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IL STAMPATORE 
AL BENIGNO 

£ ETTORE.—'^' 

ERCHE fino tra- 
^ fior fi alcuni anni » 
nè quali, conierà _* 
filito,nonJìfino Ra- 
pate le lettere dell In . 
dia Orientale , toccanti al progreffi 
della nojlra Janta Fede in quelle^» 
parti : e fiapendo per l tflanzjt , che 
ne •vien fatta, quanto efie fiano de - 
fiderate , perche non rejìaffèro quei 
deuott lettori , che di tale lettiont-» 
fi dilettano , priui di quefia confi- 
latione ; e perche posano etiandto > 
ringr aliar il S ignore del frutto, che 
da bofchi cofi inculti , come firn 
. - c A 2 quei v 








quei paejt ,Ji degna raccogliere per 
mefio de fiuti ferui : se procurato 
di mettere injteme , &in breue le 
cojè più principali, e di edificatone 
in delti anni occorfe della Judetta 
materia in quelle bande ; e darle.» 
alla ftampa , con alcune altre poche 
dell Ethtopia Jìmilmente da molti 
de(ìderate~>. 
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RE LAT IONE 

della Milsione , & 
Refideifza del > 


9 & potenza-» 
gran Regno del Mo- 
gòr; della diuerficà dello 
nationi , cheiui dimorano, 
cioè Chriftiani, Armeni, 
Giudei, Mahonlettani , & 
' Geritili,adeflb fi darà vn breue raguaglio del- 
le cofe più notabili di edificatione vltimameil 
te occorfe , fcritte dal Padre Girolamo Xa- 
xiero fuperiore di quella Refidenza . $ 

Sultan Selim Rè del Mogòr,che defcende in 
fetcimo grado dal Gran Tamburlano, fé bene 
non è ancora Chriftiano, nondimeno è talo 
l’affettione , che in varie occafioni hà dime- 
firato alla Religione Chrifiiana ,che non ftia«> 
mo fenza fperanza, che con l’aiuto Diurno fia 
finalméte per abbracciarlaiforto lafua ombra 
viuono in medio nationis praua? , fecce della. 
Compagnia dandogli del proprio fofficiento 
cptrata per iUoxomantenimcncoj & inficine 
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libera licere a, & facultà di tener £hieS aper- 
ta, predicare la legge Chri (liana*, e battez* 
zarc pubicamente tutta la gente che defidera 
conuertirfi alla noftra Tanta Fede , & tutto 
quello è flato vna particolar grana* e proui- 
denza della Maeftà Diuina ; ti€ Bene quella 
vaiti flì ma Telua de Mahomettani , & Gentili 
incredibilmente è difficile d rompere, & ridur 
d coltura, nondimeno con la gratia Diuina al- 
cuni fi vanno ogni giorno coniiertendo nello 
due principali Città di Lahor , & di Agra do- 
tte hanno i Padri le loro Refìdentie , & Chie- 
fe,doue l’infideli ftefii inuaghiti dell’ornato , 
e politezza di quelle v’entrano fpelfo riueren- 
temente» & ofFerifeono doni alla Beatiflìma.^ 
Vergine con pigliarla per pfotettrice , & au- 
uocata ne’ lor bi fogni . 

Quantunque i Padri come fi è detto fiano 
fluoriti, e rifpettati dal Rèi con tutto ciò 
non gli mancano occàfioni di molto merito 
trouandofi affai volte vicini i patir la morte 
per Chrìllo ; - Vna/, fu che vèrtuto alla noftra., 
Chiefa certo Moro- principale, &vdito nella 
predica , che 'fece il Padre coinè GiesùChri- 
fio era vero figliuolo di Dio eterno cofa, che i 
Mahomettani non poffono patir di féntircs» 
vno della fua comitiua, cacio mano alla lei— 
mitarra , e la pofe due , ò ,tre volte fopra il 
collo del Padre in atto di tagliartela tefta, ma 
fu ritenuto da’ circoftanti . L’altra , che di £ 
correndo i Padri col Vicerèdi Lahor, che fi 

moftra- 
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moftraua amico delle cofe della legge Chri- 
ttiana, venne a dimandargli quel' che fentitte* 
ro di Chrifto noftro Saluatore ; rifpofero di 
tenerlo per vero figliuolo di Dio ; voleua egli 
troncar il difcorfo , acciò i Padri non pattai* 
fero piò auanti, ma infittendo etti nella mede* 
fima confettane , il Moro tutto alterato li mi* 
nacciò , fe non taceuano quel particolare di 
fargli cottar caro il loro ardimento, con fpic- 
cargli la tetta dal butto , & i Padri dittero, che 
l’otteriuano prontamente , e non foloalla fua 
prefenza , ma di tutto l’vniuerfo confetteria* 
no Tempre , & affermariano per infallibile*» 
quetta verità , e dariano per quetto mille vite 
fe tante n’hauelfero . E egli oltre modo ze* 
lante della legge di Mahometto , e nell'intel* 
Jigenza,& otteruanza prefume di fùperar tue* 
ti ; & i Sacerdoti, e letterati Mori della fua.» 
famiglia adulandolo lo confettano per tale 
per guadagnarli la fua volontà c Onde quando 
efsi , e gl’altri viddero i Padri refittere fi fran- 
camente , e contradire alle: cofe da lui attèr* 
mate del falfo Profeta , predicandogli all’in- 
contro la Diuinità di Chrifto ttupiuàno , & il 
Viceré fmaniaua di rabbia con chiamari no* 
firi vagabondi, hipocriti, ingannatori de’ po*' 
poli , e con prorompere in miH’altre ingiurie 
contra di loro , & all’vltimo foggiunfe : fiate* 
uene in cafx vottra , c fe qualch’anima perfa-, 
verrà à fentir la legge ch’infegnate, rifponde- 
teli come vi pare ; ma alla mia prefenza » ri* 
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cordateui di parlar col nTpetto, e con la fom- 
mifsione conueniente i rifpofero à quello i Pa- 
dri, che non folo in cafa à porte ferrate, ma_> 
perle piazze e firade di Lahor , e di tutto’l 
mondo haueuano liberamente da predicare * 
e dar à conofcere la legge , che profeffauano , 
effendo à tal fine flati mandati là . Il Viceré 
depofe l’orgoglio , fa pendo che efsi haueua- 
no patente del Rè fauoreuolifsima per predi- 
care la legge di Chriflo , e per battezzar tutti 
quelli» che voleffero abbracciarla, & come fo- 
no facili nel fingerli , cominciò ad vfar altri 
termini , ma effendo finifsimo Moro, non tar- 
dò molto à mofirar in fatti la maleuolenza^ 
dell’animo fuo contro di noi, e pafsò la cofa__» 
di quefla maniera . Bramando alcuni gentili 
per 1’ocb’o loro capitale contro là fede noflra , 
& i Padri che l’infegnauauo , tentar tutti i 
mezi pofsibili per cacciarli di Lahor, e fapen* 
do la mala volontà del Viceré , credettero di 
poter con la fua auttorità conseguir l'intento 
loro > gii fecero dunque vn fontuofb banchet- 
to in cafa di vn’Idolatra molto fuo fauorico,& 
ài fine gli prefèntarono vn ricco donatiuo con 
vn libello infamatorio contrai noflri, nel qua- 
le le minori ingiurie erano, che mangiauano 
carne humana, ammazzauano la gente, e che 
per arte magica induceuano molti à lafciar la 
lor legge , e farli Chrifliani, nominando tra_# 
quelli vn Gentile , e gran numero di Mori, in 
vltimo chiedeuano vna cafa grande donata^ 

dal 


«lai Re d i 'Padri per inftruire in efla i Cate- 
cumeni , e nouelli fedeli , & acciò non gli Ijl^ 
negaffe , oflerfero buona fomma di danari $ 
comminciò il Viceré ad effettuare fubbito il 
fuo mal intentojeommanda d i Padri che fgom 
brino quella cala», e inoltrandogli efsi la pa- 
tente Regia di donatone, non refta perciò fo- 
disfatto , marinouaTordine che la lafcinoin 
in termine di cinque giorni , i Padri lo fecero 
auanti il tempo limitato , dicendo che contro 
di lui non pretendeuano pigliarfela per cofa_» 
alcuna della terra , ma bene perii cielo» e per 
la legge di Dio. Con tal fucceffo i Gentili 
tennero come in pugno Tefsilio de* Padri , del 
quale, e di far retrocedere i Chriftiani impor- 
tunauano il Viceré , fe bene egli fe la pamiua 
con dar loro fperanza , e parole j E per obli- 
garlo maggiormente aireffecutiorte del nega- 
no lo regalarono con vn’altro limile conuito 
preffo la Cafa noftra , e con prefente di groflà 
quantità d’oro , di caualli , e d’altre cofe di 
prezzo . Quelle nuoue dimoftrationi di libera- 
lità lo fecero rifoluere di dar la batteria £ 
Chriftiani , perche apoftataffero leuandogU i 
figliuoli di poca età » furono di si empia de- 
liberatone auuifati i Padri dal Carnale Giu- 
dice fuprem© del Criminale , e perpetuo de- 
fenfor noftro, e configliati » che nafcondelfero 
i figliuoli più piccoli , & i Chriftiani più fiac- 
chi in vna cafa fegreta da lui offertagli, e cosi 
fecero • In quello tempo gl’alcri fedeli fi ino- 
ltra- 
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to 

Ararono bramose pronti di vederti in campò 
col Tiranno per dichiarare la laidezza della-» 
fede loro , e quanto difpofti erano i dar la_» 
vita per quella ; rifletta rifolutione > & animo 
fi feorfe ne* Catecumeni ad vno de* quali mi- 
fero i Gentili le mani adotta con dire di vo- 
lerlo condurre allaprefenea del Viceré; il gio- 
uane rifpofe loro con molta pace , e fereniti » 
andiamo fratelli in buon* hora , perche ne io 
hò paura di lui , ne egli mi può forzare i la- 
fciar di pigliare la legge , che più m* aggradi- 
le, come il Rè concede licenza liberamente 
4 tutti i fuoi vaflalli , vinti gl’idolatri da tal 
rifpofta, c coraggio , hebbero per grafia di la- 
fciarlo in pace.Teneuano ficuro il pretta efter- 
minio della Chriftianiti , e l’efsiglio de’Padri 
con fcriuerta d i parenti, & 4 gl’amici in va- 
rie parti ; indentando fopra di ciò mille falli- 
ti , e menzogne c Ma Dio che mai manca di 
proteggere, e diffendere i fuoi fedeli , disfece 
tutte le loro inique machinationi> e conuertì 
l’allegrezza in malinconia, perciòche quando 
àpunto ftauano per dar ratìfalto a* Chriftiani 
col braccio , & auttorità del Viceré : eccoti 
che vn figliuolo del mede timo gli entra in ca- 
fa fcampato dalla furia de’nemici,che gli rup- 
pero in battaglia il fuo eflercito con vccifio- 
ne di gran numero di fanti , & di quattro cen- 
to caualli, onde il Padre fi partì fubito per ri- 
parare alla total ruina delle fue genti rimali* 
come pecore fenza pallore • Con tal fuccelfo 
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rimare il gregge diChrifto tutto lieto trioni 
fando del Moro , e de gl’altri nimici della fe- 
de noftra folo gli mancaua per compimento 
della loro allegrezza la ricuperacione dello 
cafe vendute dal Viceré a* Gentili , perii che 
ì Padri di Lahor fcriflero à quei d’Agrà doue 
rifedeua il Ré > dal quale cfsi per mezo del 
Prencipe ottennero nuoua prouifìone confor- 
me alla minuta, che i medesimi Padri gli die- 
dero , c prefentatala al Viceré egli la lede , e 
rileffe guardando mentre ciò faceua, i Padri 
con fegni di gran merauiglia,e nello Redo 
punto li fece rimetter nel pofleffo delle cafe, e 
commandò ch’à i Chriftianifi rcftituide quanrt 
to foffe flato tolto loro Non terminò qui la 
Diuina prouidenza , e giuftitia , perciòche al 
Viceré oltre l’efsito infelice della 'guerra de! 
figliuolo , i nemici prefero vna Città del fuo 
gouemo , ponendola à Tacco , & à (angue ? dè 
hebbe nuoua, che il Prencipe andàua per am-> 
ma zzarlo, onde pofe tutto Lahor in arme p et 
fargli refirtenza , e giunfe àtermineicherton-* 
fi fidaùa di niuno, temendo di qualche tradi" 
mento . Et eflendo poi chiamato dal Rè ia> 
fretta per molti mefsi nonfapeua che partiti 
prenderli, all’vltimo per non veder altro fcantf- 1 
po, compar u e alla fua prefenaa con la mortti 
fu gl’occhi , e fe bene non mori , diuenne ber" 
faglio d’affronti , e calamità non valendogli 
pùnto per editarle i grandi, e ricchi doni offer- 
ti al medefimo Re • Delli Gentili auttori,e 
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capi di quella perfecutione ; V no volendo ré* 
filiere a* miniftri della giuftitia, che d’ordint# 
x del nuouo Viceré andauano per farlo prigio- 

ne rellò malamente ferito , c lo ttrafcinarono 
vn pezzo per i capelli» 8c in carcere fu anco fru* 
flato» in oltre gli fu gettata d terra vna bella 
cafa fabricata di frefco in vn fito , che col fa- 
uoré del Viceré pattato haueua tolto) ad vn* 
poùer’ huomo al. quale li reftituì* Ad.Vn’al-r 
tro morì il figliuolo vnico , & i cani lo diuo-* 
rarono . Vn’alcro colto in furto fu giuftitiato 
per ladro i; finalmente il principale motore^ 
dell’impietd , che diede al detto Viceré » per 
guadagnarlo , molte migliaia di feudi d’ vna^r 
grotta rendita,Regia > che polfedeua , ridotto 
m pouertdjpregò il figliuolo del medefimo Vi-, 
fetèd rimboimtf lod’ynia parte di quello dena- 
ro, ma fu pagato d fuon di battone, e nello 
fletto tempo feguila prigionia d’vn figliuolo » 
c d’vn fratello Tuo . Tra il Rè , & il Prencipe 
nacquero in quelli? tempi graui di {pareri , no- 
v * midandofijilPrencipe Rè per tutto, fe bene 
d^ua Tempre titolo di Rè grande d filo Padre, 
4al quale chiamato ricusò d’obedire,.& egli 
fdegnato per ciò fieramente» gli andò con po-r 
tepte eflercito contro, affettandolo il figliuo- 
lo con vn’ altro non inferiore; la Madre che 
d tutto poter fuo procurò di riconciliarlo col 
Prencipe non ottenendo l’intento cadde gran 
ue mente inferma di malinconia j ciò faputo 
/dal Rè, che gid marciaua col campo, per mp-> 

tirarli 



ftrarfi amoreuole » & oflequente figliuolo tor- 
nò in dietro d vifitarla, ma già era ridotta»# 
all’eftremo , & in breue pafsò all’altro mon- 
do per pagar nell'inferno 90. anni d’infedeled. 
Per lo ipatio di_vn giorno,& vna notte fu por- 
* tata cento venti miglia difcofto à fepellire nel^ 
lamedefima fepoltura di fuo marito . 11 Re*» 
in fegno di duolo fi rafe la teda , la barba, e le 
Ciglia , e veftifli di turchino che’l fuo fcorruc- 
cio , e l’ìfieflo fece tutta , la Corte , ma partati 
tre giorni ógni cofa tornò all’efler di prima , 
& il Prencipe inuitato amoreuolmente dal Pa 
dre fu i vifitarlo, e fi riconciliorno infierne-* • 
Andati ?n giorno i Padri d vifitar quefto Pren- 
cipe moftrò loro vn fmeraldo incraftato in oro 
con fimagine fcolpitaui del Crocefiflo , e difle 
di volerlo portar al collo per deuotione ; die- 
> de anco per la Chiefa vna groflfa elemofina of- 
ferendoli fcon fegni di ftraordinaria amoreuo- 
lezza di fauorirli , & aiutarli in tutte l’occor- 
renze, e pregandoli che lo raccommandaflero 
fempre al buon Giesiì . Vn Chriftiano Arme- 
no defideraua porre fuo figliuolo in Corte del 
Prencipe , il quale l’accettò volontieri , e di- 
mandatogli , che legge feguifle, rifpofe la»#' 
Mahomettana, permafo,che per ciò il Padro- 
ne lo terrebbe maggiormente caro, ma egli 
che fapeua cjie era Chrifiiano fi fcandalizò 
tanto di quefta rifpofta , che cacciatolo via»# 
da fe, e dal fuo feruitio ingiuriofamente mai 
più lo volfe vedere > & atfermò poi che per 
j amor 


amor del Padre Girolamo non gli fece tagliar 
la lingua , come meritaua, poiché per rilpet-* 
co humano hebbe ardimento di negar la fede 
ehe profeflaua . 

Lettera dii Padre Girolamo Xauerio al Padre 
Prouimialt di Goa . 

R itornando il Rè vltimamente dal Regno 
di Cabul à quefta fua reai Città di Lahor 
e refidenza , andammo due di noi ad incon- 
trarlo vn pezzo difcofto» e gli prefenta i n mo 
lingua Perfiana il libro de gl’atti delli Apofto- 
licon varie figure del qual dono fece egli mol 
ta fefta . Rifolfe poco doppo di mandar yno 
de’ primi , e più fauoriti di fua Corte al Vice- 
ré dell’India per trattar feco d’amiftà» & in-* 
fua compagnia volfe ch’andafle il Padre Pi- 
gnero. Si celebrò il fanto Natale (biennemen- 
te con mufica di voci ,e d’inftromenti, e con-, 
varie inuentioni di fuoco auanti laGhiefL->j 
per ornamento della quale il Rè ci fece gra- 
fia d’alcune belle imagini*e per arder nel pre- 
fepio ci mandò quantità di candele» e torcie : 
Vennero molti Mori de* primi à veder la fefta 
vno di loro ftette al Mattutino » & alla predi- 
ca» & eficndo con buone parole ftato manda- 
to via al tempo della MeiTa, ritornò fegreta- 
mente » e l’vdi; diifeci poi d’efter già Chriftia- 
no di volontà fe bene per conuenienti rifpetti 
non fi battezzaua all’hora s in tanto che fi 
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eontentaflimo di lafciarlo afsiftere à gli vfficij > 

4iirini, e far oracione in Chiefa noftra . Ecco 
fi Iparge voce della partenza del Rè per Agrà 
fila feconda Refidenzajl’andiamo il giorno fe- 
guence à vili care , mi dimanda fe vogliamo 
I accompagnarlo ; gli rifpondo per niun conto 
delio fepararmi da V. A. foggiunfe come la* 
fcierete la Chiefa di Lahor in affenza del P. Pi ) 
gnero ? Dico io di tre che fiamo fe cosi ella.* 
commanda due feguiteremo V. A , & il terzo 
rimarrà al gouerno di quelli Chriftiani ; Gli 
piacque , e fece darci caualcature . Partiti ' 

dunque in pochi giorni arriuammo il Rè, che* 
ilei camino fuole andar cacciando ogni forte 
d’animali. Co’l Rèveniua il Prencipe detto 
Sultan Cofdroe già ribelle di fuo Padre come 
j fi dilfe in fèrri, e manette, e giunto alla Cam- 1 
I pagna doue guereggiò con l’elfercito Regio in 
pena di tant’audacia forno d'ordine del Rè à 
lui , & ad vn Capitano complice della ribellio- 
ne bagnati gl’ occhi con certo latte, che ha_» 
proprietà d’accecare » ma quello lauandoli 
con acqua medicinale,diuertì al quanto il ve* 
leno del latte , reftando con qualche poco di 
'• villa , poi lo confinò alla fortezza di Goalzer 
prigione de’ rei conuinti di graui delitti.Que- 
fl’huomo molfe principalmente il Rè à far per 
■ ' forza circoncidere li figliuoli d’ Aleflandro Ar 
meno, che fi conferuano faldifsimi nella fedo 
polirà . Giunto il Rè in Agrà commandò vna 
fera al fuo libraro, che gli portafle vn’inuolto .. . j 

. dima- 
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«rimaglili di N. S. della Madonna, & de’ Santi 
hauute da* noftri in diuerfe occafioni per paf- 
far il tempo, con la qual congiuntura guada- 
gnammo queft’anno , quello che in molti non 
riabbiamo potuto, phe fri difputar publicamen 
te con i principali Mori alla prefenza del Rè 
fopra la Tanta fede noftra , e la lor falfa fetta-, 
v Mahomettana durando le difpute più d’vn-, 

mefe quali ogni fera , & ri tal fine ci yolfe ap- 
preso dì fe al luogo de* Prencipi Tuoi figliuo- 
li ; e pervadendomi che il faper i particolari 
(i a per apportar confolatione a* noftri Padri, 
e fratelli ne racconterò alcuni . Vna di dette 
fere ci venn* in mano Timagine del Crocefififo, 
al quale noi cauamo la beretta,facendogli in- 
chino con la tefta, & vno de* circoftanti difle ; 
voi troppo dishonorate il voftro Chrifto con_> 
dipingerlo in figura sì vergognofa , & oppro- 
' briofa ; anzi, difs’io, il maggior honore , che 
! pofsiamo fargli, è il tenerlo Tempre inanzi ri 
gl’occhi in quefta effigie, perciòche non patì , 
nè có colpa, nò contrala Tua volontà e qui mi 
ftefi ri dichiarare i mifterij dell’Incarnatione* 
v ' Pafsione , e morte del Saluatore , vdendo il 
Rè , & i Tuoi attentamente tutto , gli dimane 
dai poi in dono queft* imagine , e tre altre cu- 
fcite infieme, ce ne diede vna per vno, e vole- 
va che giurafsimo di tenerla lèmpre prcfib di 
noi . Io gli difci effer fuperfluo il giuramento 
doue interueniua il comandaméto di S.A.Vn* 
altra notte fi tratto della Confefsione alla di- 

ftefa, 
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fiera» & al fine det difcorfo proruppe il Rè in-, 
quefie parole , Padre fe vn Prencipe come io 
volefle efler Chriftiano,& hauefle molte mogli 
che partito pigliarefti feco ? Vho de’ maggior 
; Signori li quella comitiua foggiunfe , Padre-» 
dice S, A, che fe qualunque Prencipe Maho- 
mettano defideraife il Bartefimo , il che noiu. 
lafciandolo finire replicò Io dico che s’vn-, 
Prencipe come io volefle farli Chriftiano, 
Ri/pondo . Prima Infognerebbe che l’A.S. pi- 
gliafle vna fol moglie licenciando.tutte f al- 
tre » difle il Rè dura, e difficile imprefa è que- 
fia . Venne poi à dimandare che cofa fofle vn* 
Imagine del Padre eterno, rifpondo figura di 
Dio > noo perche egli habbi tal figura, fe non-, 
per moftrarè alcuni de gli Tuoi attribut^come 
anco fi dipingono gl’Angioli giouanetti » & 
alati quantunque non habbino niente di quer 
fio, & in tal forma apparuero ad alcuni Pro- 
feti . Non finiua d’approuare qiiefta pittura % 
e dichiaratione quando vno de’ fuoi grandi , 
difle Signore i! noftro Mahometto vidde Diq 
in figura di giouane, e còftoro afieemano efler 
apparfo ad alcuni Profeti in forma di vecchio 
come qui fi rapprefenta , ciafcuno lo dipinga 
come lo vidde . La notte feguente per non po- 
ter io andare, mandai il P. Francefco Corfi , 
e la prima Imagine che hebbe fu dell'hiftoria 
di SardanapaJo , la cui befiiale , & infame vi- 
ta raccontò egli i pieno,la feconda era Dauid 
' inginocchiato auantiNatan,ma nel commin- 
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ciar à dichiararla vno de gl'Àfsiflenti Pinter- 
ruppe,& narrò l’hiftoria come li Mahometta- 
ni la fanno ; vedendo il P. quant’egli fi fcofta- 
ua dalla verità feguì con licenza del Rè l’in- 
cominciata narratone, e quando giunfe al pec 
catodeiradulterio,efclamarono tutti che mé- 
tiua perche i Profeti ne peccano giamai , ne 
poteuano peccare ; foggiunfe il Padre come 
dunque voi affermate le lagrime, e la peniten- 
za di Dauid, rifpondono , non pianfe nè fi pe~ 
nitentiò per l’adulterio, ma per ITiomicidio » 
dice il Padre , & in commetter quello il Pro- 
feta peccò > e chi cadde in vn delitto sì graue 
ben poteua cader nell’altro , voi non negate 
già che Dauid hebbe animo, e volontà di pec- 
care con quello fi refe colpeuole innanzi à 
Dio li cui occhi vedono i defiderij , & affetti 
del cuore , come noi huomini gli elferti, e l'o- 
pere della mano . Prefe vno à diffender che 
non era peccato il defiderioperuerfo del cuo- 
re , ma hebbe contraditione,e ripulfa vniuer- 
fale . Aggiunfe di piu il Padre fe gli Angeli fi 
perfetti, & dotati di doni naturali, e foprana- 
turali certo è che peccarono , quanto più fa- 
cilmente potranno cader in peccato gl’huo- 
mini benché Profeti : Adulfe poi la terza ra- 
gione fondata fopra le [parole del medefimo 
Dauid che fi fpeffo deferiue confelTa, e piange 
la fua colpa ne’ Salini.. Tiene il Kè vna per- 
fona graue , & erudita che gli legge hiftorie-# 
la fera doppo cena>& il giorno quando è ftrac- 
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co di negotiarfc , feguendo in quefto Io ftile di 
fuo Padre. Cortili difTe: Signore i Chriftia- 
ni hanno gli Euangelij , il Salterio , & i libri 
di Moisè tutti corrotti , e deprauati ; rifpofe 
il Padre v’ingannate i Chrirtiani daranno mil- 
le volte la vita prima che confentire la muta- 
rione d’vna fola iìllaba della facra Scrittura . 
Ripigliò vno di que’ grandi ; non hauete ciò 
fatto voi , mai vortri antipaflati , e non il po- 
polo, ma li vortri Rè, & Prencipi, & il Padre : 
LinortriRè,e Potentati non lì mettono io* 
quelle cofe , Qui il Mogòr dilfe al Padre, che 
opinione tenete voi di Mahometto , rifpofe* 
egli ; falfamente s’attribuì il dono della Pro- 
feda , dunque foggiunfe il Rè forridendo , fù 
Profeta falfo ? Sì Signore dilfe il Padre;il let- 
tore Mahomettano alteratoli fieramente di 
tal fifpofta , gridò tu t’inganni, ne gli euange- 
lij fi fd mentione di Mahometto c’hd da veni- 
re al Mondo ; dimandò il Rè al Padre è vero 
quefto ? rilpofe Signor nò . Io hò letto più voi. 
te tutti gli Euangelij , e non vi e tal cofa,anzi 
leggo che non hd da venire Profeta niuno con 
noua legge fìn’aldìdel Giuditio; & all’hora_» 
il Mogòr fece al fuo lettore quefto quelito . 
Doppo il Signor Giesù vi fù altro Profeta». ? 
diffe Signor sì* ve ne fono flati due auanti Ma- 
hometto , ma non diedero nuoua legge : & io 
mi protello che V. A. con alcoltar la Dottri- 
na di quelli Papafsi di Europa diuenta , non», 
fe n’accorgendo , infedele , e partifsi tutto in- 
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furiato . Porge al Padre il Ré vn'altra ima- , 
gine del Crocefiftoj vno de gl’aftanti diftej poi. 

' che dipingete Chrifto , douerefti dipingerlo 
non in Croce, ma bello, e maefteuole, rifpofe 
.. il Rè , ciò fanno efsi per moftrare quant’egli 
habbi amato il genere humano in volere per 
redimerlo morir in Croce ; foggiunfe il Moro 
ftàbene, ma troppo i Chtiftiani lo dishonora- 
no con rapprefentarlo in tal figura, & il Padre 
anzi cosi veniamo ad honorarlo fommamen- 
te,chefe il morir per delitti commefsi è graì 
^ignominia, e fcorno , il dar la vita per l’of- 
feruanza della fua legge, e per l’obedienza del 
fbo Prencipe è cofa honoratifsima,e gloriofa. 

Il Rè diede raggione al Padre , e torto al Ca- 
pitano, il quale feguitò: fe Chrifto morì in.* 
Croce con che fondamento affermate che fia_# 
Dio ?; Qui hebbe principio ladifputa della.» 
Diuinita del Saluator noftro , che i Mori non 
poflono patir di fentire, rifpofegli il Rè, que- 
llo è vn modo di parlare de’Chriftiani per mo- 
ftrare il laro grand’amore verfo Giesù,comc 
io quando voglio bene ad vno lo chiamo mio 
fratello, occhi miei, anima mia , non per ve- 
rità , ma per amplificatione , e con quefte, & 
altre ragioni limili andaua ributtando tutte*# 
l’inftanzc del fboi grandi con molt’affetto , & 
femore . il Padre per difingannar il Rè,& per 
dichiararla verità più volte fece cenno di va* 

/ . ler parlare , ma egli diffe : Padre non accade* 
ahro già fono dalla voftra parte . Chrifto fi 
~4j » chiama 
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chiama figlinolo di Dio, perche fenza Padro 
nacque di Maria Vergine in modo sì maraui-* 
gliofo , foggiunfe vno de gl’aftanti , fe Giesù 
Chrifto hauette operati miracoli involici , & 
non fatti da altri , potrebbe meritamente,# 
chiamarli Dio , e qui cominciarono à raccon- 
tare i miracoli fauolofi di Mahometto ; rifpo- 
fe il Padre : Giesù Chrifto fece molti miraco- 
ii,che,altri non fecero in confermatione della 
fua Diuiniti ; & il Rè : Chrifto ditte mai d’ef- 
fer Dio ? rifpofe il Padre Signor sì, più volte» 
torna il Rè con la fua dichiaratione,voi affer- 
mate quefto per l’amor che gli portate ; fe noi 
vedefsimo vno rifufeitar morti, & illuminar 
ciechi , come faceua il Signor Giesù , tutti lo 
confettammo perDio,*& io folo per hauer 
vditii fuoiftupendi miracoli, l’amo, &lo ri- 
uerifeo , & gli raccommando fempre la perfo- 
ra, i negorij , & gli flati miei; che merauiglia 
dunque fe quei che lo viddero operare quelli» 
e fomiglianti miracoli lo chiamattero Dio? 
A quefto applaudettero tutti affermando etter 
fenza fede quei che non credono in quefto mo- 
do in Giesù Chrifto , ne diedero luoco à più 
dichiaratione;& il Rè : io non trouo nella leg- 
ge Chriftiana co fa che non m’appaghi eccetto 
la prohibitione della moltiplicitddellemogli* 
Signore, ditte il Padre, quefta difficolti che i 
V. A. fi rapprefenta tanto infu perabile fi vin- 
ce con la Diuina gratia da chiunque con ani- 
mo rifoluto determina battezzar» ; foggiunfe 
w • B 3 viiCa. 


vn Capitanò, il Padre fi tal cofa facile , e pu- 
re prouò dinanzi il contrario con leiTenipio 
di Oauid , il quale benché foffe sì gran Profe- 
ta, & h aue{fe molte mogli pur cadde in adul- 
terio . Rifpofe : 11 cafo di Dauid moftra la_# 
noftra fragilità, mala grada della diuina leg- 
ge apparifce hoggi in tanti Rè, & Signori , & 
in tante Centinara di migliaia di Chriftiani 
per tutto’l mondo contenti d’vna fola moglie* 
Difle il Rè , e fe quefta s’accecalfe doppò fpo- 
fata , rifpofe il Padre la cecità non impedifce 
l’vfo del matrimonio . Propone vn’ altro, e fe 
diuentafTe leprofa ? gli fu rifpofto non v’è al- 
tro che la patienza in tal cafo . Dicono tutti 
la noftra legge non hà pari, che fenza peccato 
permette molte mogli, e voi Padre fare ili me- 
glio à pigliarla, & hauer figliuoli, rifpofe^ 
Dio me ne guardi, non folo non farei meglio, 
ma peccarei grauiflìmamente , e foggiunfe il 
Rè,i Padri non s’accafano come i fecolari, 
& il Padre, Signore , quantunque il matrimo- 
nio fia Rato inftituito da Dio , nondimeno è 
maggior perfezione il viuer cado , come re- 
ttifica il ianto Euangelio , e rifteflò prouerò 
con l’Alcorano , perche fe bene in eflo fi con- 
cedono molte mogli , nondimeno fecondo il 
medefimo vna delle magior lodi , che Dio dà 
à Giesù Chrifto noftro Signore è, che fu caftif- 
fimo . La fera feguente volfe il Rè, che andaf- 
fimo tutti due, e diffe al Padre Corfi,il noftro 
lettore fià molto in colera con voijdimandan; 


do poi à me fe Mahometto era Profeta vero 6 
fallo, rifpondo , falfo , all’hora chiamato il 
lettore diifegli : il Padre Girolamo ancora af- 
ferma, che il tuo Mahomettoè Profeta falfo , 
egli s’atturò l’orecchie, e fe n andaua gridan- 
do , coftoro meritano la morte , e chi gli 
afcolta diuenta infedele ; il Rè lo fece ferma- 
re , e per le rifa grandi batteua le mani alle-* 
ginocchia; Dico io. Signore quello punto non 
fi chiarifce con minacele , e maledizioni, ma 
con difpute, e ragioni , & il Rè , prouate voi 
fiora V achibeki , che cosi fi chiama il lettore 
& detto , che Mahometto fia vero profeta; co- 
minciò à raccontar hiftorie, rifpondo, che fo- 
no fauolofe , & inuentate da ceruelli limili al 
fuo maeftro, foggi unge vno de’ circoftanti , 
non perder tempo fratello d narrar hiftorie^ , 
perche i Padri non le credono . Fu riferito da 
vn Mahomezano il miracolo della luna , che.* 
fatta in pezzi faldò Mahometto , e fece pafTar 
perla fua manica , dico io quella è bugia fo— 
Jcnniflima, & inganno de glocchi, che fe folTe 
fiata vera la caduta dal Cielo , che i Maho- 
mettanifi fognanodella luna hauerebbe ac- 
colti lotto moltifiìmi Regni, e terrebbeno gli 
huomini memoria vniuerfale , e perpetua di 
cofa non fuccefl a giamai la piò rara,& ammi- 
rabile, ma Colo i Mori fi fanno auttori di men- 
zogna sì elforbitante,e fe affermano, che giun- 
fe d terra tanto piccola, chefipoteua tener in 
rpano, ninna perfona, che non habbi del tut- 
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to perduto i! fenno ardirà d’affermare , che 
quella fulfe luna legittima, e vera ; -ammutiro- 
no i Mori , & al Rè quadrò JariTpofta affai. Si 
propofero poi varie cofe da diuerfi , & à tutti 
biTognaualodisfare inoltrandoli il Rè Tempre 
dalla noftra , & vn Capitano tra gli altri diffe» 
dura coTa è quella , & intollerabile , che i 
Chriftiani non diano credito à i noftri libri 9 
e noi lo diamo à loro , con eflì non vale il di- 
fputare . Il Rè fece venire vn perfonaggio 
gentile , & dimandogli Te teneua Mahometto 
per profeta , & egli Signore con Topportatio- 
ne de’ Mori , io non sò chi li ha , e le pure è 
profeta lo tengo per falfo , & il Rè à ridere ; 
molti altri particolari quali limili lì trattor- 
no quella notte , & le feguenti fopra Maho- 
metto , & il Tuo Alcorano, con confusone de 
Mahomettani , e gullo del Rè . Diuulgatolì 
perla Città d’Agrà il Topradetto, ftridebanc 
dentibusin nos , e penfauamo, che nel tornar 
à cafa quali Tempre di mezza notta ci haueffe- 
ro da torre la vita , ma nè in publico , nè in-, 
fegreto lìamo Ilari degni fin’ hora di darla per 
la confeflione della noftra Tanta legge . Non 
è credibile quanto i Mori abborriTcano il Ten- 
tir dir male di Mahometto, & il timore dell’i- 
ra del Prencipe li ritiene dal metterci le ma- 
ni adoffo . Entrammo vn Venerdì giorno loro 
feltiuo nella principal MoTchea per dargli ad 
intendere la fallirà della loro Tetta , ci aTcol- 
tarono con pacienza,ma quando lì venne à 
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toccar Mahometto fc’atturauano roirecchio 
dicendo : huomini tali meritano gli fia rifpo- 
fto con la fcimitarra,e ci cacciarono con rab^ 
bia, & empito fuori . 

Il Rè nella fala dell’audienza fi dipingere» 
Chrifto Signor noftro, la Madonna, S.Giouan- 
ni Battifta , e varij Santi , e ricamare in feta , 
Se oro la flagellatione del Saluatore , come* 
anco nel Tuo principal appartamento diuerfì 
mifterij , gaudiofi , dolorofi, & gloriofi,di 
proprio motiuo , volendo che i Pittori dipen- 
dano in tutto affolutamente da noi , con rab- 
bia de’ Mori tanto maggiore, quanto che dal- 
la lor legge viene efpreflamente vietato l’vfo 
delle Imagini , non permettendo eh’ apparifea 
ritratto, ò figura alcuna, ne pur di quei ch’ef- 
fi tengono per gran fanti . E quefto Prencipe 
molto ben’ inftrutto ne* mifterij noftri , e fe ne 
gloria con i Tuoi grandi . Vna fera dando al 
Padre vna carta della Circoncifione , diman- 
dò prima ad alcuni de’ più fauoriti fe fapeua- 
noil lignificato di quella figura > e rifpoftogli 
di nò , egli dichiarò molto bene il mifterio • 
In fomma pafia tant oltre la fua deuotione-* 
verfo Giesù Chrifto , & la Madonna, che tutf 
te le patenti , prouifioni , e littcre publiche 
efeono figillate con l’effigie del Saluatore, e 
della Madonna fcolpite in fmeraldo dell'a-i 
grandezza dell’vnghia del dito groftò . 11 buon 
Giesù , & la fantiflima fua madre lo finifeano 
di conuertirc , che fe fuccede haueremo vna»* 
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delle più numerofe,& nobili Ghriftianitd d’O* 
riente : Hac fpes noftra repofita eft in finu no- 
ftro , ma Dio sd quando iflac vinea: florentes , 
qua: danc odorem fuum reddenc frudusfuos . 
Gì veniua da Koma vn’lmagirie dell’adoratio- 
ne de’ Magi per prefentare alRè,nehebbe 
auuifo Mocarabcam Tuo Ambafciatore al Vi- 
ceré dell’India accompagnato dal P.Pignero 
come fi dille, la ricuperò , e mandollad S. A. 
che la moftrò publicamente alia Corte , & al 
popolo , mi léce poi falir al Tuo Trono pofto 
in luogo eminente , doue Ranno folo i Prenci- 
pi Tuoi figliuoli , perche gli dichiarafii quefto 
mifterio , licentiatomi doppò mez’hora , egli 
ftefio con l’imagine in mano fi poflé d guifa^» 
di predicatore nel pulpito d raccontar l'hifto* 
ria della Natiuitd, & Epifania del Signore • 
Di Bengala hebbi auuifo, che i Mori angaria» 
uano quei Chrifiiani , ne diedi conto al Rè , il 
quale ipedì patente in amplifiima forma conni* 
mandando lotto graui pene, che niuno de’fuoi 
miniftri piglialfe da loro datio, ò impofitione 
di forte alcuna, eccetto il tributo reale, che fi 
paga da’ vafalli, quando arriuano al porto: 
gli dimandai anco licenza d’erigere refidenza 
in Cambaia , fi rimife al detto fuo Ambafcia- 
tore, ch’è molto fautore delle cofe noftre . Ci 
venne il Giubileo concedo dalla Santitd di 
Paolo V. che per efler il primo comparfo ifl l» 
in quelle parti , fi publicò con tutta la folen* 
nitd pofiibile , difponendofi i Chrifiiani eoa* 
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gran giubilo, e deuotione à riceuerlo , tra-, 
quali vi furono i due figliuoli di Alefiandro 
Armeno giouanetti di rara indole, &eflem- 
pio fatti dac Rè circoncider per forza , & poi 
habilitati , & efiortati dal medefimo d viuer 
Chrifiianamente . 

Vn’ Armeno fù carcerato per hauer vccifa_* 
vna giouanetta , il che faputo da vn Moro Ca- 
pitano d’edercito gli parlò , e più volte man- 
dò chi trattale con lui con promcfle di gran 
premio, fe fi facelfe Mahometcauo, chiuie il 
buon Chriftiano a tali promefle l’orecchie , si 
che fù fententiato ad elfergli tagliata la de- 
lira, e quantunque più volte tentato à libe- 
rarli , e Ìlefa la mano al carnefice , dal quale 
importunato ad appofiatare , rifpofe valoro- 
famente taglili la mano , più predo darò la-» 
vita che la fede , riufcendo vana l’arte vlata-» 
dal carnefice , & da’ minidri Regi) , fù ricon- 
dotto al carcere fenza medicarli , fiche il fan- 
gue ch’vfciua lo conduceua à morte , ma gli 
mandai vno che Io medicafle , come fece con 
oglio caldo , e riftagnatofi il fangue lo feci 
fcarcerare , e medicare in cafa nofìra. 

Haueuo donato al Rè vn Rofario d’ofiò di 
caual marino con la fua croce , che poi diede 
ad vn fuo Tribuno , che fi trouaua prefente, il 
quale elfendo Moro ne fiaccò la croce, e ve- 
dendolo il Rè i portar la corona al braccio 
fenza croce, dimandogli, che ne fiulfe fatta-» , 
difled’hauerlajeuata per eflèr come dicono* 

Chri- 
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Chriftiani fn 'quella morto il Signor Giesii 
contro la fede de’ Mori , fi turbò il Rè tac- 
ciandolo dalla fua prefenza, e rilegandolo al- 
la Mecha $ 

Non mancorno in quello tempo di capitar 
i quefta Corte alcuni heretici Oltramontani, 
che procurorrio di {turbare il felice progrefTo 
della fede Cattolica, ma chiaritoli il Rè della 
loro perfidia , commandò che follerò taccia- 
ti dal paefe, come le lor maluagità merita- 
vano » 

11 Rè oltre hauerci donato vna campana^ 
da fonare , cofa di fauor particolare, effondo 
interdetto fra Mori , qualfiuoglia Tuono di 
bronzo, ci ha donato anco vn territorio di 
i ao. cubiti per ingrandire il cimiterio . 

Vn’ Oltramontano perito in far archibugi, 
pigliato da Turchi , fu coftretto in Algieri à 
farli Morose nauigando conleGalere fu pre- 
fo da Chriftiani , e condotto in Valenza fchia- 
uo al Monaftero di S.Francefco di là fuggitoli, 
fcorfe la Spagna, Italia, l’Egitto, l’Ethiopia, 
& l’India, & alla fine fermò laftanza in Lahor, 
& Agri tenendo moglie, e figliuoli, e Capita- 
nato di zoo. Cauallijcoftui raccontaua le co- 
fe de’ Chriftiani, è particolarmente i miraco- 
li di S. Maria del Monferrato con tanto affet- 
to, e per la fua auttoriti apprelfo i Mori , che 
lì faceua flupire; cadde poi infermo, c fatto- 
mi chiamare fi manifeftp perChriftiano affer- 
mando di mai elfer fta;to quieto nella legge 
- - Maho- 


Mahomettana; fece vna confeffioné generale, 
e morie lafciando chiari légni della fua fa- 
iute. AZI. j : : 

< Gii fu fcritto nelle annue littere paffete co- 
me fu mandato il fratello Benedetto Goefio 
da quello Regno del Mogòr ad effetto d’inue- 
ftigare , e feoprire il Cataio,doue veniua ri- 
ferto efiferui i popoli intieri de* Chriftiani,che 
adorauano N. S. Giesù Chrifto’j & la fua fan» 
tiflima Croce, quello buon fratello doppò ha- 
uer girato , & raggirato varij pae/ì per molti 
meli con euidente pericolo della vita, effen- 
dogli tal volti fiata meffa la feimitarra fopra 
il collo, per la confeffione della noftra fanta-> 
fede, arriuò finalmente alli confini de* Cina > 
certificato, & chiarito che il Cataio non era 
altro che ò Tifteffe Cina doue fono gii fatti 
molti Chriftiani, ò pure alcuni popoli di Tar- 
taria , che ritengono molte cofe del rito Chm 
fliano. Saputo il fuo arriuo dal PJMatteo 
Ricci, che flaua nella Corte Regia di JPachino 
fpedì dubito i quella volta vn> giouine Chri- 
ftiano Cinefe per nome chiamato>Gio;Feran- 
te per conduruelo , alla cui venuta non fi può 
dir quanto.fi rallegrale il fratello Benedetto 
ftimandòlo vir’Àngelo venuto dal Cielo,inten 
dendo la faniti de^adri con le loro fruttuofe 
fatiche* il die gir era paruto di vedere in fo- 
gno la notte precedente come riferì al fuo 
Compagno ; pigliando dunque le littere del 
P. Ricci, & baiandole eoa gracchi volti al eie* 
j, lo. 
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,Jo, di (Te : Nunc dimictis ferùum tuum Domi- 
ne, e fé le tenne tutta la notte Uretre nel feno, 
e trattando di condurlo à Pachino, elfendo già 
vn mefe, che ftaua in letto amalato non lo 
confentì Benedetto Cernendoli gii vicino all’- 
hora di partir altroue , apparecchiatoli per 
l’eterniti , tutto allegro, & rimeflò nelle ma- 
ni di Dio fé ne pafsò di quella vita come {pe- 
riamo all’eterna . 

Doppò alcuni meli ritornato il P. Emma- 
nuel Tignerò da Goa , i quella Corte prefentò 
al Rè alcune cole curiofe d’Europa inoltran- 
dogliele vna per v na . Tra quelle vera vn bel 
cappello di colore fatto all’vfanra de’ nollri 
paelì , che ne guftò grandemente * & Thebbo 
molto à caro . Di qui prefe occalione il Padre 
di dirgli : Quanto llarebbè meglio V. A. 8c 
comparirebbe più riguardeuole , e gratiofo à 
gli occhi de Chrilliani con quello cappello in 
tclla , che con il Turbante alla Morefca : Non 
fù parola detta in aria , perche/ fubito gli fe- 
ce attaccare vn pennacchio ingemmato di 
gioie » e dì perle , e fe lo mifle in capò , e fa- 
cendoli portare vn fpecchio non lì fatiaua di 
mirarli , & rimirarli compiacendoli molto pili 
di quello che della falcia rinuolta de’ Mori ; & 
così in quell’ habitovolfecòmparire la fera_> 
alla prefenza delli fuoi Cortigiania, alcuni de*' 
quali come alieni dalla fede Chritliana né fen- 
tirono gran difpiaccre credédolà,che co' quella 
mutacione h aure tfe anco mutatala Religione. 

Ma 
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Ma molto pili gli fcottò la conuerfionc, che 
realmente venne ad effetto dell! tre Ncpoti 
•del Rè figliuoli di vn Tuo fratello carnale , & 
fatti anco Tuoi figli adottici , che per noi è 
Hata la maggior allegrezza, che mai habbia- 
mo hauuta in tutto’l tempo che fliamo in que 
ila miflìone ; la cofa pafso di quella maniera . 
11 Gran Mogòr fpeffe volte ci haueua data im- 
tentione di farli Chriftiano , & abbracciare.# 
la nollra Tanta fede , come anco vna volta ce-# 

10 promife giurando per la faccia di fuo Pa- 
dre ; modo di giurar del Paefc; ma per diuerlì 
rifpetti lodifièrifce afpettando tempo opporr 
tuno > defiderando però che gli principali del. 
Regno gli vadino auanti . Vna fera all’impro- 
uifo ci manda à chiamare • Arriuati fubito 
entrammo all’Audienza, perche il Rè c’afpet- 
taua fe bene era già paffata l’hora Tua folita»# 
di dormire ; doppò d’hauerci dati fegni ftra- 
ordinarij d'amoreuolezza ; foggiupfe : Già vn 
pezzo fà fapete la mia affettione , che io ten- 
go alla legge Chrilliana per la bontà , &con- 
ueneuolezza, che io fcorgo in quella : adelfo 
per pegno , & caparra di quella mia buona-# 
volonrà mi rifoluodare alla vollra cura gli 
miei tre Nepoti , che battezzati gli alleuiate^ 
ilei rito Chriftiano. Non li può credere l’al- 
legrezza, che fèntimmo interiormente di sì 
buona nuoua certificati in effetto , che : cor 
Regis in manu Domini , lo ringraciammocon 

11 debiti compimenti di sìlegnalato fauorc-. 


clje ci faceua > c icheTeftàuatìio in perpetua 
obligati di pregare il Signor’ iddio per la fua 
fa lue e . Alcuni de gl'aftanci Mahomettani fen- 
tendo dare sì gran botta alla loro maladetca 
fetta , ne prefero cordoglio eccefliuo, e fi die- 
de principio à vna longa difputa : la conclu- 
iìone fòche il Rè burlandoli delle loro fcioc- 
chezze diede ordine al P. Francefco Corfi,che 
pigliale l’afTunto d’inftituire , e Catechizzare 
lirre putti per il battefìmo . Ma doppò che-# 
ci fummo licentiati entrò all’audienza vn Ca- 
pitano noftro inimico per diffuadere il Rè, di- 
cendo tra l’altre cofe, che tutto’l popolo fi fa- 
.rebbe marauigliatodi quello fatto : lui rilpo- 
fe, che fari quando io anco pigliarò la mede*- 
fima fede? all’hotra rifpofero due Cortigia- 
ni nofiri fauoreuoli , & fuoi intrinfeci , non,, 
reftarà altro le non c&e i fudditi feguicino il 
buon elfempio del loro Prencipe^ 

• Venuto poi il giorno del battefimo procu- 
rammo di folennizzario con la maggior pom- 
pa , & apparato che fù potabile . Si partirono 
iPrencipidal Palazzo reale, fatta prima ri- 
uerenza, & dimandatalicenzadal Rè, che gli 
la diede cortefemente accompagnati da vna 
nobiiifiìma caualcata de ’ Signori Chriftiani 
Portughefì , Venetiani , Polacchi , Inglefi , & 
Armeni, che comparuero tutti fuperbamentc 
adobbati facendo ogn’vno à gara per honorem 
della fua nationc , feguiuano appreffo li tre 
Prencipini vedici riccamente alla Portughefa 


con.Croced’ofo alcollofopra Elefanti bian- 
chi attorniati d’vna truppa di Cortcgiani , e 
Seruitori. Le ftrade, de fineftre piene di gen- 
te, che reftaua ftupita , & attonita per la no- 
ia*# di fimi! pompa mai più veduta .Arrhiaii 
allanoftra Chicca*, che^èra ornatasi meglior 
modo che fapcfsimo gli riceuemmo folenne- 
mente, tcoumuficà organa, & altri fegni di 
fefta . Io vettito con habito Tacer do tale die^ 
di princìpio alle cerimonie-facre idei Tanto fiat 
tefimo, rifpondendo loro. Ameni, ,& cumfpi*- 
mutuo, Oc doppò d’haner recitato il Pater 
nofter, &il Credo, con tanta deuotiòne , che 
pec.teaerczza tutti grattanti piangeuano , gli 
battezzai 4 Al primogenito ch’era di joaannii 
Reietto Rè del Kegno di fòidecUno, & fi chia* 
mau&StUtai\ Tùnora fù poftoi ili nome del.Rè 
Cattolico Filippo • Ah Tè con do detto SultapJ 
Boccaugore ìlnome del-Prencipe^di Spagnai 
Carlo di terzo Sulcan tìce^anga fu rinouata_> 
la memoria ddl’vlutno: Rè di Portogallo con 
chiamarli Henricó * Finite le cerimonie , dei 
Battemmo con la médetoa comitiua Te neri* 
tornocno^Ila COrte y <iuéifurno dal Rè accol* 
ÙiatporCuoliTaimamenteidahdb al primo cìn* 
quecentorfeudij al fecondo trecento, ài terzo 
ducènto, che gli offerì fiero: in nome Tuo ahSi~ 
gtìocc Qj’esùx'ì quali denari pér’compimcnto 
della fefia Turno tutti diftribuitiper éleràofina 
alli^ueriv i -co ubi.- 
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I A per via dell’fndia foprà vofiri Pa- 
r cernici del uioftro fiato ,& come hàb- 
•biamo quell’anno battezzaci tre figliuoli di 
Dangi fratello di quello Rè,é Nepoctdel gran 
Rè Acbar » e quindici giorni doppò- vn’altro 
Cugino conil fratello di efei Nepote d’vn fra- 
tello del medefìmo Acbar; cucci defcendenti 
del gran Tamorlano in grado ottauoipaffaci 
due meli battezzammo vn Nepòce di vn Ca- 
pitano Gentile , che mori Viceré in Gufar aco: 
c cucci cinque fèguicano ad imparar E leggere, 
e fcriuete in Porcughefe nel Palazzo, oue ogni 
giorno vdil P. Francefco Corfi , & il Ré fzj 
ripetere loro ogni giorno la lettiòne» che- il 
Padre l’infegna . Per quella caufa andò ildet- 
co Padre con il Rè, qùfendofu à caccia, «vi fi 
trattenne quali quattro meli, nel qual tempo 
ogni giorno faceua loro la folica leccione . 
Vno di efsi s'ammalò ; e Ce ne tornò alla Cir- 
tà, e fonato continuò à prender la leccione da 
me infin che il Rè comò : e può eflere , che 
quello fcguicare ad infegnare detei figliuoli, è 
quali tanto importante, come l’hauerli bat- 
tezzati, perche quella buona Temente- fareb- 
be già affogata. per la mala compagnia delle 
Donne , & Eunuchi con i quali trattano , fe 
non fuffe fiata aiutata per quella ilrada ogni 
-• ' i J gior- 


gìfcfrno.' Trattano molto volontferi con noi, 
e vengono alla Chiefa le Domeniche , che ne 
domandiamo licenza al Rè , che fono {manco 
di quel ch’efsi defiderano. Il giorho di Pafqua 
( & erano quindici giorni ch’eremo tornati coi 
Rè dalla caccia) vennero con grand’appara*» 
to, e feguito di Mori , e di Chridianiy vdirono 
la meda , e furono prefenti ad alcune fede di 
fuochi , e d’altre cofe, che loro haueuano ap- 
parecchiate . Ogni volta che dimandiamoli^ 
cenza al Rè, li laicia venire, e per alcune cauv 
fe non la dimandiamo fe non certe fede, fe be- 
ne egli ci ha detto , che quando vogliamo , è 
viene qualche feda gli lo facciamo intendere, 
acciò gli facci venir alla Chiedi ,■ dicendo gii 
che fono Chridiani mi rallegrerò che danQ 
buoni Chridiani . Dio facci anco lui,e credo, 
che non longè ed à regno Dei . 

Quella quarelìma habbiamo celebrati gli 
offici; con molta folenniti , i Venerdì predi* 
caodo la fera della pafsione , doppò il fermo* 
ne modrauamo il Crocefifio con gràn<. deuo- 
tione, e dette le Litanie quad tutti glhiiomi* 
ni. Chridiani faceuano allo fcuro la diftiplina 
recitandoli ilMiferere : Votata la Cappella-* 
de gl’vni s’empiùa de gl’altri, iu finche tutti 
fodisfaceuano alla loro deuotioire : Lafetti- 
mana Tanta in particolare il celebrarono gli 
Offici; delle tenebre molto folennemente con 
la Meda del Giouedì,& Sabbato fanto,per : hà£ 
Herui alcuni Cantori venuti da Gaa.^llGto- 

C 2 uedi 




uedì Tanto doppò il lattar de’ piedi , e.del Mat- 
tutino facemmo vna procefsione con difcipli- 
iianti per le ftrade con gran còncorfdv &ram- 
«niratione de’ Mori,& Gentili . Il Velpro del- 
ia fella vi fumo fuochi, trombe, ataballi, fat- 
ue d’arcbihLUgi di gran fetta , concorfo flraor- 
od in ario di gente che empiua le ftrade. 
j Del giorrio Tanto del Natale, che dirò à V. 
Maternità ? facemmo vn prefepio molto buo** 
4)0, doppò d- riferii ricreati con etto i Chriftia- 
tii , comminciarono i venirui altri , e tal fama 
ne fu fparlà* che il numero de’ Mori, & de* 
■Gentili: crebbe iin modo, che mi venne curiolì- 
ti di contarli, e trouàivn giorno che patta*- 
juano quattordici mila anime, & vi è ftato 
giorno di maggior concorfo . Veniuano di 
.ogni forte di gente. Mori, Gentili, grandi, & 
piccoli , huomini , e donne, ricchi , e poueri. 
Ad alcune donne di gran Capitani dauamo li- 
cenza di venirui la fera, e veniuano con gran- 
d'accóropàgnamento di Senatori, & Eunuchi, 
quelli celiando di fuora, quelli entrando in 
Chie&lCon le donne . Quali Tempre attìfteua 
al Tanto Prefepio vn Padre, che ordinariamen 
te erajio , trouandofi con il Rè il P» Francefco 
Gorlì,.& ilP-Giufcppedi Caftro non fapendo 
ancora lalingua , e dichiaraua il mifterio dcl- 
* 1 ,’lncarnstionfc-, della Diuinità di Chrifto , Se 
quanto nccettaria era la Tua fanta legge, Se che 
Màhorpeiio non era Profeta , ne il Tuo libro di 
Dioy &c. Alcuni pochi ftridebaut dentibus in 
s bàij i V> nos. 
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nos , é fi partiuano fdegnati, non perdendo 
peròilrifpetto/checiportauano. L'ordina* 
rio drogai forte, di gente , era di-pigliar i be'* 
ne quei che diceuamo , particolarmentele^ 

Donne,, molte delle quali inoltrandoli al pria-* | 

ci piò diuote di Mahomecto, af fine fi orendo* 
uano.ediceuanodi-òon volerlo piùmentoua- 
re ; e ricordarfene , e nel partirli rpigliauano 
della paglia del Prefepio per .reliquie vdice- 
uano al Padre mille lodi , e gli abbracciauano 
i piedi mettendoui anco i figliuoli propri; . “ •' 

Cerco Padre che era cofa di metauiglia veder > 

uè’ Mori, & More , che de’ Gentili non è tan- S 
to da merauigliarfi, che tanto abborrifcono 
l’imagini , e che CJirifto fià Dio , tanta deuo- • A j 
tione , hupiiltà, e ptopofiti di fegjiir phrifto , , 

ch'io fte&Ò, & iChriftiani, che v 'erano pre- t 

fenti reltauamo attoniti, e come quelito concor j 

fo era dalla mattina alla fèra,e la maggior 
parte diquefto tempo io v’aflifteua per non_. 
perder cosi buona occalìone me ne partido la 
r notte tanto fianco, che non mi potep.0 regge- 
re in piedi, econje gambe gonfie** paflato vn 
giorno, bifognauicontinuar il feguente, & in 
quella guifa durò ihfanto Prefepio 40. giorni, 
rimanendo molti afflitti di non hauerlo potu- 
to vedere . Dio Signor noftro redi feruito 5 chc 
quelle cole habbino buon fucceflò come lì fpe 
. ra . Il Rè fi porta bene con noi altri , i Mori 
male . Doppò eh ’habbiamo battezzati quelli 
figliuoli ci, hanno prefo odio li principali , il. 
s Si C 3 popò- 
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•popolo non mi credito . Per gratià di, Dio 
(ti amo fani . 11 P. Francesco Cord attende i i 
ChriOiani noueJli,il P. Giufeppe di Coltro ap- 
prende la lingua Perdana, io come vecchio 
gii faccio poco. Facciamo vha Dottrina Chri- 
ftiana conforme al paefe in portughefe, e Per* 
dano ; chiedendo i V. P. la beneditione alii 
Cuoi fanti (acrilici; ci raccommandiamo . : . 

Di Agri, &c. . • i x. 
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sb HrKJi^ i u iQafrarta .'' i [ t : ^ o^itò 

■'*i\ (>»iO!3igjàr-n ; tqìo'.q 

’Anno jyjp. per aiuto dt 
quella poùtra gentilità fil 
mandato con alcuni Padri 
della Compagnia il P. Coni 
**r£T‘ (gw kl uo Silueira, il quale do- 
sKìf jy' pò hauer conuertiti mol- 
i t j a j| a f anca fede tiratoli 

adolfo .l’odio de’Mahomet- 
tnvi fini- la Aia vira religiofa, &: honorate. fa- 
richetònvn’ illuftre , & fegnalato marciriov. 
Doppò lafua morte per varij diflurbi , & im- 
pedimenti non fu polfibile poter pili conti- 
nuare la Miffione. Vltimemente nell’anno 
miJlefeicentodieci,il Viceré dell’India huomo 

C 4 di 
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di grào Valore vfdeìrdd Vtfrem btf$gn<f;4i 
Valici popoli ic là molta iimànza, chfe raceùa- 
no deglioperarij del}a Compagnia forifolfe*, 
chtf' mandando cola Vtì nuouoGottérnàtOre.* 
della conqu^acebripa^^rip fe 
& così al prtfhÒ ài Febraib tì fettive 


i Padri» 

l ciivela alla># 

volta di Monopompi^uifiin due Nauilij in 
quello del Gouernaebre, andaua il P. Gafparo 

ir* 

net} ajtro j 

ciò ne cl’eflercitq fohti della Compagnia-,» 
confelTarè , ,^nfegn^fò r 4)Snn V 

Chriftiana ^lU&hizAù mette r p^tra Mari- 
nari,& fo&atWfiiiuli operp buone con gran 
frutto dell’animeVDoppA àlcuni giorni di 
proipera nauigatione, paffata la coda d Ara- 
bia per imprudenza, ercrafcpràpthf del Pilo- 
to, la naue del- Goaerftacore fède nauff afggtb 
mifefàbiie . Goftui entrato tanfo nel ngr< » 
che pafsò l’Ifole di Comeros , efù mifeflcoff- 
dia di Dio, che il nanilio non delle tìeirtfplji 
di S..Lorejnzo,jò in alcuri’altro vado,& era tan- 
to cieco, .che diceua veder vn’lfola fola in lù<£ 
go di più monti afpri ><che haueua auanti gli 
occhia .che ftanoD t fopra, li vadi di Piada» & ac*» 
colandoli al- lito penandoli» che fuflè il fiume 
ò Canale di EemannVeiofo nani ragù, mifera-t 
bèlmence>& ilcafp fù tanto più degno diiCOtn^ 
ptai&iohè quanto meno ìsf’afpettalud-.pcfi ftar 
mare con bonaccia Se ìtìolcifoldact-gìi .Vffcr* 


4t 

jti.v& allegri parendoli/ che quel giorno arriV 
ttirianó à Mozambico!» ma menare s’andaua 
ftnzla paura la naue diede in terra ,perilcho 
dlPiioco mancò il Cuore , fi perle d’animo* 
aadòi bafl'o à>piaogerelafuafciagura . I mar 
xinailiEeàorno ccomqfiatucgTaltri piangcua- 
ooinconfolabiiroente* vedendo, oon^ipoterifal*- 
uar la vita . Li Padri ricorrendo. ali ’oratione 
irianimadanodj pouerinaufraganti . Ma quel- 
lo che gii faltiò la vita fu la '(ingoiar prouideó 
aa d’iddio benedetto.,, perche cortie. correua- 
n®. tacque, yiiicrpxrticalarmentc il mere’ di 
Marzo fijvotaua preftdil mare in quelle fimili 
partbche £e H votafie tardi cerco èra, che tue** 
tLhaucuanoìd-lafciirurlà vita,; perche *fe fiafle 
fiato «eceflario andar. alla terrà nuotando , fi 
ha y e nano da fquarciàr.ile carni nelle punte^ 
do poralli-^urfilper. ogni parte , ma perche il 
mane in quella parte fi vota .molto* e iprefto * 
r&ft&come vna.firàdèlìa fcoperta»per laqua- 
la .fi arriuò alla terra, hauendo prima gittatO 
nel «are tutte It -robbe , tra’ .'quali vi erano 
raercantie molto pretiofe, con riferbarfi folo 
alcune poch’arme per diffefa . In quello fi le- 
gnalo la Carici del fi. Gio. Paolo Alefiìo » il 
qtó*le<prefb.vmp<jutroigÌ9uine Cafro infermo, 
osh«iftaua nel nauilio , c pollolofi con altrfe# 
robbe;fbpra le^fpalle.lo portò per lo (patio di 
ri*, miglia caminando Tempre perl’acquafino 
abptetco 4 nè in iquefìo rtraiiaglio h db dc 'alcr o 
aitati a mer\to bica non . che quel viaggio non fi 
ri , foce- 

• t 
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(aceua continuamente, ina s’mterrompeuaj '• 
Arriuati dunque in terra fhluano tributati du- 
bitando, chei Cafri non veniflero ad alfaltar- 
gli come fogliono, & in effètto' vennero , & li 
Padri Zepperò trattar di modo con loro , che*» 
gli cirorno dalle mani imprefto vna barchetta 
nella quale imbarcandoli vn Marinato arriuò 
d Mozambico, e diedie nuoua del naufragio* 
Li Cafri attendeuanó Scaricarli delle rob- 
be brau amente , & empirli del vino quale mo- 
(Irauano, che gli piaceua molto facendo gran 
falcile pollo vn Cafro in vn monte, & vn’altro 
in >m 'altro; > monte li dilettauano risponderti 
fcambieuolmente conie campa nelle; che por- 
tana no i Padri per dar i loro fegni . Venne* 
anco il Rè à vifitare il Ootfernatore de’Porm** 
ghefi donandogli vmBode^cipè Capretto , Sd 
egli in contracambio donò al Révnacappa^* 
con vn berettinoroflò, al quale fece moicane* 
fra come foglio no far i :Cafri alle co fe roffè*>i 
Venne anco la Regina Cafra con le fue figli- 
uole Principelfe , alta quale fi fece vn donati*? 
•uodiconfetcronfe zuccari , e mangiandone*’ 
fi maTàuigliauano indicibilmente , come di 
cofa molto dolce, epretiofa . ' larg 

«c Et perche fi dubitava fc’I marinaro, «hr 
•s’arrifchiò della barchetta fufie per arriuar 
laluo i Mozambico fìì rifolutocaminarauan- 
ti diuifi però ordinatamente andando D. Ste- 
fano Capitano dell’armata nel mezo, & il P. 
Gafparo Suarez nella retroguardia, portando 
- yjùì la 


la bandiera di N. S. Giesù Chrifto (è bene alr 
quanto zoppo per efler ferito in vn piede da_^ 
vha punta di corallo . Era cofa miferabile 
vedere con quanto trauaglio fi paifafiero terre 
alpre, & fpinofe con l’acqua tal volta fino al 
petto, & fe bene quel Jico è molto bello,& va- 
go per la gran copia d’Elefanti, Buoi , & altri 
animali di diuerfe fpecie, nondimeno la Ca r 
rcftia fi faceua fentire per non hauer altra co- 
fa che miglio , quale è più groflo che la vec- 
cia, che fi mangiaua cotto nella pura acqua.,» 
che per la fame gli pareua come zuccaro . 
Mentre che ftauano appreflo il fiume di Fer- 
nan Velofo > ecco comparir nel mare li naui- v 
li), che veniuanoda Mozambico per condurli» 
doue finalmente arriuati , la prima cofa che 
fecero fu l’andar i vifitar la Madonna del Bal- 
uardo à fodisfare il voto che. haueuano fatto 
ne’ paflati pericoli . Li Padri fe n’andorno ad 
habitare all’holpidale dello Spirito fanto,qual 
fe beile gl’Olandefi , quando afiediorno Mo- 
zambico gettorno per terra , tuttauiain cflb 
fi fece vna trabacca , ò portico con rami in*, 
quel meglior modo che fù pofiìbile . 11 Padre 
Gio. Paolo Alefiìo s’imbarcò per Sena Città 
principale di Monopotapa, & arriuato àCl ir 
mani, che è la bocca del fiume, nel quale fono 
innumerabili zenzale, e mofche che mordono 
la carne crudelmente, s’ammalò graue mente, 
così aggrauato dal male giunfe à Sena , doue 
con ogni forte d’amoreuolezza fù riceuuto in 
ol cafa 
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cafa da vn gentil’huomo Portughefe,& doppo 
hancr fopportato con pacienza indicibile la», 
\ grauezza del male,& dati euidenci fegnr della 
fuafaluatione, il giorno del Corpus Domini , 
nominando lempre fino all’vlcimo fine Giesù 
Maria, pafsò à miglior vita ; con tanta confi- 
danza della mifericordia di Dio trattaua di 
paflar al cielo, come s’ alcuno trattafle di an- 
dar ad alcun loco di ricreacione u Veftito con 
Kabito facerdotale fù da’ Padri Domenicani 
con molt’honore, &carità portato d feppelii- 
re nella Tua cappella del Rofario-w i f * , ; » 

E perche la vita di quefto benedetto Padre 
fù veramente vn fpecchio di bontà, & vn viuo 
eflempio di Religione , è parlo bene qui rife- 
rire alcune delle fue virtù delle molte che era 
dotato , acciò più efficacemente ci euitiamo 
airimitatione di quelle . Egli dunque nato in 
Perugia di nobile»& honorato parentado gio- 
uinetto entrò nella Compagnia., nella quale 
per eflerriceuuco hebbe qualche difficoltà ef- 
v fendo figliuol’vnico, & i Tuoi genitori fenten-. 
do gran difpiacere di tal rifolucione , macgli 
di modo trattò il negotio , che vcnne'fè li: ce- 
rnente al compimento de' fuoi fanti deli deci ; , 
& in quefto vsò vn tiro di raro eflempio ; r Ha- 
uendo vn giorno trouato nella piazza vn po- 
uero putto lo condufle à cafa, & inginocchia- 
toli innanzi a’ fuoi Padre, & Madre>difle, poi-? 
che Iddio N. S. per fua mifericordia mi chia* 
ma al fuo fanto feruitio, ecco quefto pollerei- 
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lo pigliatelo per figliuolo» e tenetelo ih luogo 
mio» talmente commofle gli animi tal’atto» 
che riceuuto il pouerello in luogo del proprio 
figlio » con Chriftiana generalità » loro fteffi 
vennero alla Chiefa ad offerirlo, & confecrar- 
lo d fua Diuina Maefti . Nella Religione con- 
feruò vna purità Angelica, che fi fcorgeua an- 
co nel fembiante efterno , & da molti per la_» 
modeftia , compofitione del corpo, & celefti 
coftumi era chiamato col nome di Angelo . 
Haueua vnione ftrettiflima con il Signor’ Id- 
dio, per mezo della continua oratione, che 
Tempre viueùa con la fua prefenza, & la mag- 
gior parte della notte la Ipcndeua in deuote 
contemplationi , & nelle vigilie delle felle 
principali la pafiaua tutta fenza mai ripofarfi 
in fanti elfercitij , particolarmente auanti il 
corpo del B.Francefco Xauerio , che ne era_» 
deuotifiìmo. 

'■> Et fi come con gli altri era molto piaceuo- 
le, & affabile , così contra fe fteflò era di fe- 
uera mortifìcatione , & oltre li digiuni,cilici/, 
& difcipline i fangue , vfaua con licenza del 
fuperiori quella nuoua inuentione ; s’accordò 
con due fratelli Tuoi compagni defiderofi del- 
la perfettione del Collegio di Goa , che vna_» 
fettimana per vno à Vicenda toccalfe com- 
mandare àgl’altri d far atti di virtù, e morti- 
ficacione squali cofe tutte commandate gli 
due efequiuano puntualmente , ancorché bi- 
fognalfe effettuarle pubicamente egli douefl’e- 
. * : ro 
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ro molto fcotcare , così paflfauano virtuofa- 
mence cucco l’anno . 

Auampauadi cariti verfo i profsimi , & in 
poco cempo imparò quaccro lingue diuerfe 
Arabia, Perii ana, Chaldea,& Alyfsina,& an- 
corché fuiTe (lato quali cucco’l cempo che (let- 
te nell’india (ludence , per il che non potè an- 
dar fuora in milsione , con cucco quello con- 
uertì in Goa, & ne’ Tuoi contorni alcune cen- 
tinara d’idolatri . In quell’vlcime nauigacio- 
ne cafcò per difgratia nel mare vn pouero 
giouine dal nauilio , per ilche egli era gii in-, 
procinto per gettarli nell’acque ad aiutarlo 
fé l’vbidienza del fuperiore non l’hauelTe rite- 
nuto tanto era il feruore della cariti acceda » 
che ardeua in quell’infiammato petto , che le 
acque dell'Oceano non erano balleuoli i fmor 
zarla, che li poceua ben dire Aqua: multar non 
poterant extinguere charitatem . Molti altri 
elTempi di virtù lì tralafciano per ritornare 
alla narratione del progrelTo della midsione. 

Dopò alcuni giorni della morte del P. Alef- 
fio giunfe i Sena il Padre Suarez,che Tenti con 
eccefsiuo cordoglio la morte di si buon’ope- 
rario; diede principio alla fabrica della Chie- 
fa, & ifpargere per que’ paeli la luce del fan* 
to Euangelio>con fondare in diuerfe terre no- 
ue Chiek,&in vna lettera che fcriue deli 6 1 1. 
racconta il gran frutto, che li faceua > in par- 
ticolare la conuerlione di 350. gentili alla no- 
ftra Tanca fede , & la riforma de* collumi di 

mol- 
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toiol tifiimi. Chriftiaoi, che viueuaflo in quelle^ 
parti lontanilfìmi dalli profeflìoile , e nome* 
che teneuano, rjra gli akri dice hauer tro- 
uato vn tacchi*) di cento vent’anrti; èh’hàueua 
battezzato il P.Confaluo Silueira, $: raccon- 
tano n grand’afféttòil martirio del detto be- 
nedetto Padre ^tr^altre cofefi conferua 
con gran veneritioftb quell’ifteflfo Campanello 
con ilauale egli foleua chiamare il popolo al T 
la predica . L ' 

Piaccia i Tua Diuina Maeftà di proteggere 9 
e confcruare di bene il meglio quefta noua^» 
milione dalla quale fi fpera vn* abbondante** 
c copiofa raccolta .C \ \ • V7 * V A -i 

Larclatione delle MiflSoni , & Rcfidenzò 
del gran Regno della Cina>& deU’Ifolc di Mo- 
lucco, fi Ramperà <con l’annua del Giappone . 
-Dii! ni .1 :b * 
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Er dare qualche no tùia del* 
lo datò del paéie , Il fola.' di 
S. Giacomo qual è capo .di 
quellè che tommunt mento 
fi chiamano del Capo $rfcri* 
de» e fono Vicine alla qo&lì 
1 di Guinea, E ftende in lun- 
ghezza da 6 o. miglia , & in larghezza da 36 . 
11 Clima non è molto benigno, & il paefe in-, 
vari; luqghi è faflfòfo , & fci i monti , & i colli 
pelati lenza verdura alcuna almeno per doi 
terzi delfanub ,.non vi piouendomai,eccetto 
d’Agofto , Settèmbre, &-Ottobre tempo d’In- 
uerno in quefttfparti » nelquale fogliono cor- 
rere influenze de malattie più lunghe , & più 
trauagliofe , che in altre /lagioni. Del retto 
la fertilità della terra , folo chi la vede può 
crederla , perche produce tutto l’anno cedri, 
limoni,& aranci in copia, & altri frutti di bel- 
lezza, & bontà ifquifita, herbe, & fiori d’ogni 
t- ì J 7! ( i forte. 
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forte .. Non. A piantano vigne , ma l’viie dello 
delle pergole perrmangiare * ie fcór o pr e t iofe ,co- 
me ancoi meloni,' Ad fichi*’. Non vi mancano in 
©ItreqPalmeti abbondanti di Cocchi * ne’ canneti 
di zuccari J Abbonda .parimente di barn bacie. Se 
d’acquaidlfoncana, che quandq&ilaua è. tepida* 
ma molto Tana , fccuafi d che hoftoi* vuole ; la_> 
génté' pouera viuc .oommunementli di miglio; la- 
Tcio r infiniti d’animali d ogni Tpecie ; ina Topra 
(opra tutto la moltitudiriciddla gente., è cosi 
gtan.de » che. mette IpaùcnCo*! c liCcrdi:- w o 
i' Ma sparliamo del Regno diserra Lionella-#, 
& altri paefi circonuicini , che Hanno .più denr 
rro^Tariaè mQltohuqriaj temperata, e perfet- 
ta, oltre le :roolt$ >rene d’oro , Se. d’argento, d’.a- 
uorio , eid’amhra odorifera , la quale ii croua per 
tutto Tanno per if làute rendei maremma i neri 
per non.coghaTc^a>iiKBÌ ne &nnoconto:£ Ab^ 
bonda4i ; bambacf ,di cifrine mele-, d’acqua vé 
d’altré cqmm^dit&pèr fare molini,& inftrumem 
rida far zuccate* . H a Telucimmenlè di legnami 
ottimi per fabrickr vafcellig’&c alberi che produ+ 
cono ftoppa da cakfatt'arei dòndidelle naui. di 
t^nta perfettionc j che fi conferua Tempre verde * 
e frefea fenza mai corromperli u.Si troua certa^ 
gomma , che nei biTogni può fcrtiireecqellente- 
mente per pece .,;Ci Tono verie di pietra d aliali 
cjuale gTintcndenti porri anacauar ferro : lafcìo 
i boTchi di pini * del legno sofidda tinger panni* 
In vna di quelle riuiere fi prendono quantiti 
d’oftriche maggiori dell!ordinarié piene di gro£ 
Tc* e prctio/u perk ..il neri dicono , che la nottq 
rsz . V vedo- 
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vedono vn 'ani male molto rifpfendtence tfil quale 1 
forfè è quello, che chiamiamo carbonchio ; >Ncl 
Regno di Rcue confinante con quello, dicono ef- 
ferui vna montagna di Griftallo , ma non paro# 
verifimile , pili preho pare che deu’elTcrc qual» 
che vena » dalla quale fi cauano , ò cadono da aè 
pezzi affai graffi, e trafparenci . c ■ 1 o : » : s. hi 

- infomma >iiterreno è dipanatura fcrtilifli-» 

ino , ma 1 afe iato quali del cacto inculto da' pae- 
fani pochifiimo amici di fatica . Onde non no» 
drifeono animali , ne feminano, fe non quanto.la, 
uecefiità di fofientare la vita miferabilmente li 
sforza-* . • • .!>. >binoo3ìÌ5 ib.nq mie# 

-* Nel paefe di Biginghi , che contiene 17. Ifole 
lungo la coda nafee vn frutto; che efii chiamano 
Colla di tanta ftima prefio i Turchi, & Mori Ma» 
homettani, che vengono à pigliarne quantità 
per terra * c vale gran denaro tra di loro, tenen- 
do, che chi mangia della fua poluere ( perche-# 
frefeo non lo poffono conferuare) acquifti ani» 
mo, e forza , & fia ficuro d ogni male, e perico- 
lo , e quella perfuafione arriua i tal fegno » che-* 
quando s 'incontrano l'vno dice all'altro , fe tu 
hai mangiato Colla foffiami in faccia; acciò hog» 
ginonm’interuenga mal veruno .4 '"^3 

• • Li popoli quafi tutti fono Gentili- fe bene già 
il Mahomettifmoè andato ferpendo , & imbrat- 
tando il paefe *: Vi fono molti mercanti Porcu» 
glieli , che attendono a’ traffichi loro , e guada- 
gni temporali . 

- Hauendo Iddio noflro Signore communicatò 
gran defiderio al Padre Baldaffar Barriera d’aia» 

tar 
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ear la gente di queft’Ifole , & della terra ferma 4 
Chiefe con grand’inftanza alii fuperiori l’inuiaf-, 
fero in quelle bande» il che ottenne» benché fot» 
fe già d’età di 70» anni » & così s’imbarcò in Life 
boa» e partì con tre altri compagni de’ quali due 
erano facerdori . Entrati in quella gran felua^ 
non ò credibile con quanta fella, & amorcuolei- 
za fuflero raccolti» & riceuutida gl’habi tanti, e 
quanto guilo, e contento fentiflero di vederli in_» 
Guinea, cofa che i lor progenitori > Se cfsi ftcfsi 
tanto defiderarono . / . , ? , • 

Il P. Baldaflat Barriera s'imbarcò in breue» e % 
pàfsò alla Serra -Lionella col fratello Pietro Fer- 
randez, reflando nell’i fola di S.Giacomo del Ca- 
po verde l’altri due facerdoti,de’ quali vno chia- 
mato P. Manuele di Barros invna lettera» che di 
là fcrifle dice quelle parole . / y 

: In fomma tocco con le mani efTer quella parte 
d’Africa vn bofeo immenfo di beflie fiere in qual 
li voglia vitio j fc bene dall’altro canto.non poflb 
à baldanza effe ge rare il frutto , che fi và raccó^ 
gliendo , & il contento che prendo in veder la_j 
luce del Tanto Euangelo diffondere i Tuoi raggi » 
cacciandole tenebre della gentilità . Quanto al- 
li Chrifliani , lafciando l’altre colè fedamente*» 
dico , che apporta grandifsima confelatione il 
veder tanti a’ piedi del Confeflore fparger copia 
. di lagrime , e non poter per i finghiozzi formar N 
la parola .. Ne fi raccoglie minor frutto nel Cofl- 
-fefsionario d’alcuni mercatanti Portughefi» che^ 
vanno nel più intimo di Ghinea à comprar neri 
per riuenderli, chiamati communetnence in qua* 
t j Da ftc 
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fte bande Tanghi mali , fopra nome che ben gli 
quadra per liavita difloluta , che menano, in-/ 
tanto che non fi vergognano* per più conformarli' 
conl’infedeli d’andare ignudi^e-dipingerfi con»» 
punture datola pelle d limilitudinedr lueerto,! 
©di ferpi, òin altrp modo, fecondo il capriccio,* 
è bizaria* di ciafcheduno , le cui infelici anime 
ftoft fono meno ignude d’ogni virtù , epietàChri- 
ftiana dè gl’iftefìi Corpi . La Quarefima hà bifo- 
gnato più volte^che io vegli tutta la* notte inJ 
vdir confezioni , vedendo la Chiefà piena di 
gente C$ • > 

Non fi può facilmente credere, quanto quella 
milèra gentilità và perla dietro d gKaugurij,ftre- 
gberie, & altri inganni del demonio, i cui prinefa 
pali miniftri fi chiamano Tabacuci , e fono dalla 
gente ftimati , & venerati pet* huomitìi potenti 
Filino d cacciar l’anime dalli corpi , e metterli 
dòue più gli piace . Li femplici credono, anzi 
che eflendo ben pagati li reftituilca aH’iflef(i cor- 
pi , ondò altri del medefimo diabolico officio gli 
cauorno. 

• Alcuni pigliano da cofloro liVèmedi/ infegna- 
tili dal demonio , che fuole alle volte parlare , e 
trattare con quelli Tuoi miniftri familiarmente • 
1 La cofà della reftitutionedell’anime patta co- 
; l infcrmo fattoli venir lo ftregone, d Tabacu- 
èe gli dice, indouina chi m’ha tolta l’anima , e fe 
l’ammalato ha molti fchiaui, trà quali, ve ne fia- 
no alcuni poco amici del fattncchiaro,egli ri* 
fponde , fono li tali, e li tali? & dqueft’inf elici fi 
danno efquifici tormenti , acciò confettino doue 
y» t pofero 
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pofero 1’anima deU’Infermó , & e/si pei'jión mo- 
xir penando dicono d’hauerla gettata nel tal poz- 
douejcorre lo ftregone tutto allegro, prefa » 
e gettata vna farfalla , ò mofchetto, ò altro fimil 
animaletto .in. va fecchietto di quell* acqua lo 
porta allamalato » e gli lo fi inghiottire con.» 
assicurarlo, che gii l'animagli reità nel corpo. 

Quando poi vno muore lo fotterrano con tutte 
le ricchezze , che accumulò in vita , & fe il de-? 
fòntoè perfona molto principale fabricano fo-. 
pra la Sepoltura vna cafa , e la coprono di panni 
neri lafciandoueli fino che marciichinò, & quiui 
vanno i parenti i parlar con i morti , e dargli 
conto de* lor trauagli , acciò preghino Dio, che 
ne li liberi . Finite le ceremonie del funerale,at- 
tendono per molti giorni tutti infième i parteg- 
giare, ballare, Tuonare , e cantare anco le notti 
jntiere, e come gl'inftrumfcnti fono molti, e va* 
ri; , $cad ogn’vno è lecito far la fua Tuonata , e 
cantilena, nè dormono efsi,nè lafciano pigliar 
Tonno à gli altri . 

Et acciò fi veda quanto pafsi oltre la cecità, e 
miferia di querti poueri gentili , & in quanta ne- 
cessiti fi truouino d’aiuto Spirituale, porrò qui. 
la cerimonia, che loro chiamano della Cine, che 
in lingua noftra Tuona cofa amata, e preggiata. 

Due Cine, ò forti d’idolatrie hanno li Gentili 
di Ghinea Tvna>e pili principale è l’idolo, che 
adorano, il quale come efsi dicono gouerna., e> 
protegge cucci quelli Regni, cProuiccie, e quefta 
chiamano Cina , come noi chiamiamo Creatore 
del cucco Iddio N.S.e così quando vedono l'ima* 

■ D | gine 


•ginedi Chrifto , & della 'Madonna ; dicono che 
fono le Cine de’ ChriRiani . A quella portano 
fomma veneratione , e non pigliano i far cofiL* 
alcuna fenza prima configli arti con lei, nella.» 
quale parla il demonio , quando la portano nell! 
loropublici confegli , e ragunanze , quando giu- 
rano per quella , e quando s'hà da determinare^ 
qualche cofa nel Regno • La forma dell’Idolo è 
la feguence Pigliano molti legnetti di vn palmo, 
e mezzo l’vno,e li tingono con il fangue di diuer- 
ii animali , e fatto vn fafcio di tutti Hifìeme lo 
pongono in luoco alto, e da elfo pendono per 
due cordicelle due tefie di cagnolini; Ecco la Ci- 
ne tanto Rimata , e venerata in Ghinea . Quelle, 
/ e limili diaboliche inuentioni con la gratia del 
Signore gii li vanno dei tutto fpiantando come 
fi diri . 

Quando il Ré , la Regina , ò qualche Signore» 
e per fona nobile Ri per patiar di quella vita, eia- 
feuno conforme al grado fuo commanda, che per 
fargli compagnia, e feruirlo nell’altra vita s’am- 
mazzino , che più inqueRo mondo amaua , e te- 
neua cari sìhuomini, come donne, maflimo 
quelli, che hanno maggior fortezza, bellezza, & 
altri doni naturali . Et li Padri viddero alcuni 
di queRi, che muoueuano i gran compatitone^ • 
Li tormentauano crudelmente per fpatiodi tre# 
hore con piRargli tutt’ il corpo comminciando 
dalle punte delle dita , e quando Ranno per fpi- 
i’arl! gli pàtiano la gola con vn’acuto legno , & à 
si fiero ,& horrendo fpettacolo atiìRono altri» 
ch’afpctcano di efler ncll’iRetio modo cruciati ; 

con 


con volto* allegro » & intrepido , mentre quello 
fi fà fiumano, vari j inftrumenci à modo loro. 

< La kniglior cola, che habbi quella gente è l’in- 
clinatione, che hanno communemence tutti alla 
pietà i mafsìme à far elemolìne, tanto che etiam- 
dio li poueri , e bifognofi la fanno prontamente 
nell’occorrenze . x 

• Del viaggio del P.BaldalTare Barriera , e del 
fuo arriuo al Regno di Serra Lionella , e quel che 
vi operò , fi potrà meglio intender dalla lettera 
ch'egli ftefib fcri(fe al R. P. Generale della Com-* 
pagnia di quello tenore . 

M’imbarcai daBigubaper Serra LionelTa con 
animo di certificarmi della difpofitione di quel 
Rè verfola nollra fanta fede , & s'il paefe era in 
effetto tale quale mi veniua deferitto , per potè* 
re dar giùditio fondato circa l’eriger quiui refi- 
denza della Compagnia . Giunfimo al porto del 
Regno di Pagomo il giorno del Gloriofo Apollo- 
Io S. Giacomo . 11 Regolo del paefe fuddito, e 
tributario d’ va’ altro Rè grande, e potente no- 
minato patema* intelo il nollro arriuo corfe à 
tremarci , e ci raccolfe con molto amore, & alle- 
grezza * ordinando , che io in particolare fufsi 
alloggiato, & fpefato liberalmente per tutto il 
tempo , che io volefsi trattenermi . Lo pregai , 
che facete fabricare vnaChiefctta nel porto per 
dirui la Melfa mentre fiauo là . Ordinò fubbito 
con fegni di gran contento* che fute eretta nel 
fito da me difegnato afsifiendo in perfona di con- 
tinuo all’opera fin che la vidde finita . £ ben ve- 
ro che gli edifici; quà fi fanno prefio, & facilmen- 
. j D 4 tC 


te per la copia de* legnami , e per coprirli di pa* 

' glia, ò fróndi di palma \ Hauc nd orni vnxfera_* 
il Regolo vdito recitar le litanie della Madonna, 
e fare la Dottrina Chriftiana, come coftumauo* 
quando andauo per mare , fi dolfe la mattina^ 
meco, che non lo hauefsi inuicato ad vdire le co- 
fe fante, che così egli le chiama} l’inui tardali* 
hora in poi ogni volta, & egli ftàua perpetuamen- 
te inginocchioni, e quando nel Confiteor*che di- 
cemmo al fine batteuamo il petto, lui ancora fa- 
ceua rifletto . Nel medefimomodo flette à tutte 
le mie Mette fuori della Cappella), imitando 
tutto la deuocione, & i getti de’ Chriftiani . Li 
dichiarai i mifterij della nottra Tanta fede, e mo- 
flrofsi defiderofo d’abbracci aria , ma non ardiua 
battezzarli fenza licenza di Fatema fuo Signore. 
Confettai alcuni Portughefi , che qui habitano 
come pecorelle fmarrice gii molt’anni fenza ve- 
runo aiuto di Mette , Prediche , & Confefsioni ; 
Speditici dal Regolo , & i pena vfciti dal porto;! 
ci affali fi fiera borrafca , che la furia del vento 
ci tolfe il timone , e pofe il vafcello in pericolai 
di fare naufragio . Mi venne più volte in penfie-ì 
ro, che quella luffe opera del deqionio in vendet-r 
ta d’haucr io cauate legatamente , & gettate in 
mare certe cofe,nelle quali egli fi fi adorare dal*' 
la cafa doue detto Regolo foleua dormire , atte- 
gnata i mepcr hofpitio . Ma Dio Signor nollro* 
ci liberò merauigliofamentei e fenza timone ci 
condutte al porto del Regno di Buri , il cui Si- 
gnore è vaiai lo parimenti di Fatema , & si la-» < 
lingua Porcughefe . Ci rieducete con allegrezza*' 

&of- 


& òfferréamoreùolifsimeV Io’gfl dichiarai ini* 
poche parole quel che veniiio d cercare in quelte 
parti , e lo pregai mi faceflè : fare vna Cappella»^ 
per celebrami la Tanta Metta, mentre fi mctteua 
in ordine vn’alcro timone > che d tal fine princi- 
palmente conducemmo qud la noftra fregata»* . 
Subbito d’ordine fuo fù polla manp all'opera, & 
in breue fi finlla Chiefetta , fuori della quale ad 
imitatione del Regolo fopra accennato, afcolta- 
uà la Metta ogni mattina , non fi faciando di lo- 
dare , & aggrandire le cofe della fede noftra , e 
fpendeua gran parte della notte coni Portughe- 
fi, ebarcaroli in imparar da loro la Dottrina^ 
Chriftiana moftrando gran voglia di battezzarli. 
Difsigli > che quando mi fufsi abboccato con*» 
Fatema fuo Signore, tornarci adinftruirlo,e con- 
fidarlo. Dimorammo in quel porto alcuni gior- 
ni, nel qual tempo vi capitarono alcuni Portu- 
ghefi in vna Varina vafcello leggiero da vela , e 
da remo .. Io con tutta la fretta , che efsi haue- 
uamo di pattar auanci, li feci confettare, e cerco, 
etiamdio che in quefte parti non fufsi venuto per 
altro, che perconfettar Chriftiani fparfi qud 1 , & 
Idi, /limerei benifsimo impiegato ogni mio tra- 
uaglio, poiché le confefsioni fono ordinaria- 
mente di molto tempo, e di grand’importanza-» . 
Finito il timone , e fatto vela la fregata prefe-» 
porto , douc habica Bartolomeo Andrea Porcu- 
ghefe , per fon a di molta auttoried, e /lima pretto 
quelli gentili , dal quale io precendeuo pigliar 
informacione del paefe, & inftruccione de! modo 
ch'io doueuo tenere per acquiftarmi la beneuo- 
-ojuu lenza 
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lenza de’ loro Ré» e Signori à fine di tirrarli al 
Canto battdìmo . Ma volli prima vifirar il Rè 
della Serra Lionella , che rifedeua qui vicino , il 
quale mi raccolfe con molto amore , e rifpetco • 
Gli efpofi l’intento del mio venire - à trouarlo, & 
egli fi rallegrò fommamente della vilìta j &heb- 
bi con lui vn breue ragionamento fpiricuale , & 
in afienza mia difie egli i gli Portughefi defide* 
rar in eflrcmo, ch’io reftafsi per catechizzarlo,e 
battezzarlo con tutti i Tuoi fudditi ; & rifteifo 
confermò i me, io gli rifpofi, che bifognaua, che 
m’abboccafsiprima con Bartolomeo Andrea, tra 
tanto perfeueratfe nel buon propoli to, &erigefle 
la Chiefa, per il cui edificio fece fenza indugio 
condurre il materiale necefiario , & venire anco 
i Tuoi, fratelli, e parenti per afsiBere all'opera-, • 
A) fine io mi rifolfi di partire , benché contra vo- 
glia del Rè , che Branamente fe ne dolfe con i 
Portughefi , dalli quali ne fui auuertito;ma non-, 
perciò giudicai mutar propofito , e Bando per 
vfeir dal porto, entrai in fcrupolo , & in timóre, 
che non piacelfe a Dio in mandar in lungo la con- 
uerfione di quello Rè , e de’ fuoi vatfalli , & mi 
feoperfi col Piloto, che vifìomi inclinato i refia- 
re, corie iubbito tutto allegro ad auuifarne il Ré, 
che ne prefe fommo contento , & all’hora all'ho- 
ra rinouó a’ fuoi l’ordine di finire quanto prima 
la Chiefa , nè contento di quello , fattoli fopra- ^ 
/fante della fabrica , follecitaua gli artefici,e ma- 
nuali, nonoBante il tempo cattino , c piouofo , 
che facc.ua . Celebrai la prima il giorno di fan-* 
Michele, Bando il Rè, i fratelli , e numerofiflìmo 

popo- 
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ipopòlo prcfenti » ma 'fuori al /olito de* gentili ; 

■feci anco vn battefimo di noue perfone , & predi- 
cai a’ Portugbefi concorfi di vari; luoghi vicini in 
•buon numero» non mancandoui di quei del paefe 
che intendono la no/lra lingua » & il Rè più d’o- 
gn’altro, come quello » che già molt’anni tratta 
con Portughe/i . Finito tutto» non lì può efpri- 
mere con parole il contento , e giubilo con che 
quello Prencipe; & i Tuoi valTalli fileggiarono la 
gracia che Dio faceua loro, in dilìngannarli, & il- 
luminarli; & al Rè crebbe sì fattamente il defi de- 
rio ch’haùeua di riceuere il Tanto battefimo, che 
non cefiaua d’importunarmi à non più differirgli- 
lo . lo accortomi che parlaua di cuore, commin- 
ciai , à catechizzarlo infieme con altri della me- 
dema difpofitione , & defiderio , dichiarandogli 
elfernecefiario ,che s’accafafle legitimamento 
con vna donna fola . Licentiò fubbito tutte lo 
Tue concubine , lamentandoli meco,che non glilo 
hauefsi commandato più pretto , e rifolfe di fpo- 
farfi con la figlia di vn Rè vicino; ma il battefimo 
andò in lungo molti giorni per la tardanza di 
quelli ch’hebbero carico di condurre la fpofio . 
Venne finalmente accompagnata da vn Tuo zio, e 
dalla forella maggiore , & dichiarandogli io l'o- 
bli go de’ Chrittiani , Si de’ maritati nella leghe 
di gratia, paiue quella cofa à lei, & à i compagni 
molto dura, & nùoua, & fi teneuano per ingan- 
nati , e burlati , dicendo la’ giouane , che il Rè 
non dimandò lei per moglie con conditione di 
farli Chrittiana, nè Tua madre pretefe di mari- 
tarla con taùobligo, ma fecondo l’vfanza del 


; paefe ; onde-auanti di dar conto à ; Fua:madre di 
quanto palfaua , & hauernc da lei licenza, non-. 

. acconfentirebbe à quello matrimonio • Si fatto 
parlare pofe tutti in confusone , c {limarono ciò 
artificio del demonio) che non poteua patire il 
gran bene, che Noftro Signore cominciaua ad 
oprare in quello Regno . Il Rè confutatala cofa 
à lungo con li fratelli ; & alcuni Portughefi Tuoi 
famigliari , deliberò di volerli in ogni modo bac* 
tezzare, promettendo d me di viueré col fauore 
.dìuino in continenza, mentre iì poteua trouar 
: altra moglie da fuo pari,e difpofta ad abbracciar 
la legge di Chriilo . Da principio non mi lafciai 
piegare j ma i Portughefi mi rapprcfenrarono 
tanti , e tali inconuenienti, che. farebbero fenza 
dubbio feguiti dal mio indugiare ; & va fuo fra- 
tello difcorfe in publico con tanta eloquenza , & 
efficacia per perfuadermi d battezzar il Rè > che * 
giudicai volontd di Dio , il confolar tutti come 
promefsi di voler fare . All’hora i fratelli di det- 
to Rè in fegno d’cccefsiua allegrezza, fni diede- 
ro parola di battezzarli ancor efsi . Veftirono il 
Rè Catecumeno riccamente alla Portughefe,e lo 
condulfero alla Chiefa , oue per mezzo del fanto 
Battefimo lo rigenerai in Chrifio S. N. con vna_» 
figlia di io. anni , 8c vna fuaforella,& alcuni al- 
tri, ponendoli nome Filippo di Lione per elfer 
Signore della Serra Lionella , V. P.<lo raccom- 
mandi d Dio di cuore, perche dalla perfeueranza 
e buon’eHèmpio di quello Prencipe dipende la-» 

conuerlìone di varij Regni. . - 

In quello mezo certificatoli il Re JD.< Filippo * 
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che la madre della giouane fudecti mal volentie- 
ri gliela daua per moglie con conditione di farli' 
Chfiftiana, s’accasò con vn’altra non punto infe- 
riore alla primario nobiltà, & in ricchezze, e 
doppo ch’io rhebbiammaeftrata,labattezai,ren 
derido gratìe infinite à Dio del felice fuccelfo di 
sì importante negotio . . s-r .r ; m ci ouì 

• Diedi in oltre il battemmo à tre figliuoli del 
Rè-D.Filippodi 6 . di 14. e di 15V anni, e li mag- 
giori mi feguitano per tutto , fupplendo il più 
grande in luogo d’vn folhciente Catcchifla,tanto 
si bene la Dottrina Chriftiatia . 

Di più battezai due fratelli del medefimo Rè, 
& altri due danno in procinto di farli Chriftiani 
con vna zia loro, alla quale fe folle mafehio toc- 
cherebbe il Regno, mi coli priuata la rispettano, 
& obedifeono come Regina, ne lì tratta, e rifoi- 
ne alcun particolar importante fehzailfuo in- 
teruentò, & approuatione», e del matrimonio dì 
D. Filippo non lì concludeua niente s’ella non^ 
hauelfe voluto Quella donna, & il fuo marito li 
refero tanto ben capaci de’ mifterij- della fede-» 
noftra, che lì difpofero d’abbracciarla , & i me-» 
fecero più volte inftanza che li battezafli . Que- 
lla donna zia del Rè, è sì coraggiofa, e braua^ , 
che quandp lì muoue guerra i qualche Ré vicino, 
feguita l’elTercito nella retroguardia , armata-, 
d’arco, edi-frezze, e d’vn groflò baftone ferrato , 
e s’occorrfe- ch’alcuno fugga, òlìdifordini lo fi 
tornare alla battaglia , e llar à fuo luogo à furia 
di ballonate . 

' E‘ vfanza antica, che quando. muore alcuni» 

Fren* 


Prencipe, ò perfonà grande» alcuna' delle fue mo» 
gli» e feruitori più cari liano ammazzaci per fé-, 
pelirli con eflo Prencipe . Così voleuano faro* 
nella recente morte del Rè vecchio padre di D»; 
Filippo , ma detto Rè D. Filippo lì protetto » che 
fendo queiraccione lì empia» e contra la legge del 
fuo Dio , come Chriftiano non voleua in niunsL* 
maniera tollerarla , e ballò quello perche non 11 
facelTe altrimenti quello facrificio al demonio. 

Quando celebrai qui la prima Meda » occorfe 
ch'il primogenito d’vn Rè confinante chiamato 
Torà» venne à quello porto con titolo di vilìtare 
il Capitano della nollra fregata amico fuo, ma_» 
perche continuando tutcauia l’i.nimicicia tra Dì - 1 
Filippo, & il padre del giouine,per le guerre paf- , 1 
fate frà loro , mollraua di temere di qualche af- 
fronto, io l'alfieurai i non dubitare di cofa alcu- 
na ; e poi diedi nuoua al Rè della venuta di que-? 

Ho Prencipe , e farlo capace , che come Chriftia- 
no doueua deporre tutto lo fdeguo , e {cordarli . I 
per Tempre di tutte l’ingiurie da lui, e da ogn’al-* 
troriceuute . Non fù vana l’elfof catione, perche 
trattò l’hofpice da fratello in parole , & infatti. 
Interuenne il giouanealla Mefla,.fermone,e bac- 
telìmo,e come intendente aliai bene della nollra 
lingua, riferì à fuo padre il tutto, il quale non.* 
poteua indurli à creder tante cole > ma alcuni ' 
Portughefi habitanti nel fuo Regno» ceftimonij di 
quanto il figliuolo haueua riferico confermarono 
la rei a rione . 

Difcende il Rè Torà , del quale parliamo , dal- 
i*antichiffima,,c famofiffima famiglia de’Cimbi ò 


Manes conquiftatori di Guinea, & è già entrata 1 
nel centefim'anno dell’età Tua , ma à frena ne mo- 
ftra quaranta, tant’è ben difpofto, compleflìona- 
to , e viuace lo tengono vniuerfalmente in con-* 
certo d’huomo il più prudente , e giuditiofo di 
quelle parti , ricorrendo à lui come ad oracolo 
ne* dubbi;, e difficoltà d'importanza i Regolidei 
paefe . PròfelTa ftrètca , & antica amicitia con_> 
la nationè Portughefe . Quanti vengono qui dal 
Tuo Regno mi danno fperanza certa, ch’egli fi fa- 
rà Ghriftiano , & ha già mandato à vificarci f c 
pregarci che andiamo à trouarlo quanto prima, 
gli hò rifpofto, che procurerò di confidarlo il più 
prcfto che farà poflibile . Quella vifita feguì do- 
pò il battemmo di D. Filippo, co’l quale fi ralle- 
grò per gl’illefii Ambafciatori , che fi folle fatto 
Chrilliano , ma lo configliaua à non riftringerfi 
ad vna fola moglie • Rifpofe il buoni). Filippo > 
Che il non elferlì finall’hora accalato nafceua dal 
non trouar Donna conueniente alla perfona , e 
grado fuo; ma'faceflfe pur conto che il matrimo- 
nio già conclufo , perche fubito che hauefle tro- 
uata la Donna, la fpoferebbe conforme al rito di; 
fanta Chiefa,& al modo tenuto da’ Principi Chri- 
ftiani timorati di Dio , e zelanti della loro fa- 
llito - ODO! : i Olii 

Venni poi al porto doue dimora Bartolomeo 
Andrea fopradetto per celebrami la fella del fan 
to Natale, e perche di qui fi và in breue, e facil- 
mente al Regno di Torà, lignificai à quei Rè, che 
non potendo egli fodrkfarfi di veder le cole di 
Dio doue itaua per non elfcrui Chicfij, gii piacef- 
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fe di trasferirsi quello parto, come fece.laftefr 
fa notte di Natale, con dui Tuoi figliuoli, & altra 
molta gente * ^Ornammo la Chiefa, e l’altare no4; 
bilnrente . Entrato il Rè fi pofe con noi inginocr; 
ditoni ftando vn buon pezzo come attonito feoza 
dir parola, folo con i gefti moibatialaimecauiglia 
interiore . S’afTentò poi in vna fcdia preparata.*/ 
per lui e pareua non fapeffeleùaf. .glj>jcchidaU* 
Ima g ine della Madonna del Popolo di Roma , e 
da Vii Crocefifib, e bambino Giesù diarilieuo, colf ' 
locaci sii ralcare,con fegni di canto contentodthec 
causò non' picciolo ftupore ,;c coufolatione ^lli 
circolanti . Nella meza notte dilli la prifìia Mef- 
fa,. quale egli con falere due Tenti fuori della-* 
Chiefa , mai aedo non penfalìe che neibffe cac- 
ciato , . e ie ilo recafie ad affronto ;< Bartolomeo 
Andrea che l’accompagnaua gli dechiarò la cau- 
fa i & il Rè dilfe, e replico più vòlte , che quanto 
halieua intefo, &.apprefo dèlia noftrafanta fede* 
e cerimonie facre gli pareua vn ombra; in com-, 
paratione di quello che vedeua . Bactezai in fua 
prefenza alcuni , e quefta fe fta fù à lui occafiono 
e inotiuO di dimandare il Tanto Battefimo. L’in*i 
ftrufli quanco'la breuicà del tempo permife,&:api 
puntammo che io farei andato ad vn’lfola del 
iùo Regno doue habitano alcuni Pórtughefi > &5 
egli fuole ritirarli come in luogo ficiiro in tenapo 
di guerra , con eleggere iui fico à propofico per 
fabricarui vna Chiefa , adeguandoci il buon Rè 
di più due cafe per noftra habi catione v! ; s Dinaro 
i Vedendo il demonio, che bactezatàquefto Rè 
ch’era Rato molc’anni principale miniflro fuo » e 

. ' ’ che 


*5 

che caduta queda gran colonna dell’idolatria-j » v 
il fuo culto, ceremonie , e Tacrific ij anderebbono 
in gran parte per cerra , determinò d ’opporfi i 
i tutto fuoporere aH’efecutione del Tanto propo^ 
fico del detto Rè , e prima diede ad incendere à i 
v affai li Idolatri, che s’il Rè fi taceua Chriftiano, 
i loro Tacrificij , & adorationi non hauerebbero 
hauuta forza, nè efficacia alcuna , anzi egli la- 
rderebbe à fatto Tattica protettone tenuta fin* 
all’hora di quel Regno, per la quale elfi fi ren- 
deuano formidabili à gl’altri popoli . Poi oprò 
nel medefimo tempo, che alcuni Prencipi confi- 
naci minacciaffero d» muouergli guerra, etorgli 
lodato s’abbracciaffe la legge di Dio à loro con- 
traria . Ma non potendo il Demonio confeguire 
l’intento pretefo per quefte vie, nè tentò vn’altra, 
per più fegnalaca proua della codanza , e fortez- 
za di quei o buon Rè, e fu che dando egli in pro- 
cinto di montar in barca per venir al porto , do- 
ue il Capitano Bartolomeo Andrea , & lo coti-* 
altri Portughefi l’afpettauamo, hebbe auuifo che 
vn Rè con groffo effercito quella defia notte af- 
falirebbe allafprouida le Tue terre . A nuoua_# 
così acerba, & inaTpectata eTclamarono i figliuo- 
li, e vafialli, ch’in gran numero erano concorfi 
à vederlo imbarcare , non edere' alfhora tempo 
di partire , arrifchiandofi la perdita del Tuo Re- 
gno, s’cgli in perTona non volcaffe Tubbito conJ 
la Tua gente Topra’l nemico. Ma Torà che ben 
intendeua l’adutie , & artifici j del Tcrpe inferna- 
le , e li lacci che gli tendeuaperrimuoucrgli , ò 
almeno raffreddarlo nella Tua riTolutione , noip 
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voi fe dar loro orecchie, confidando fermamente 
in Dio » che fenza l’afiiftenza della fua perfona_> 
gli defenderebbe lo flato, e confonderebbe gli* 
nimici . Ritenne per tanto in fua compagnia da 
40. ò 50. & il rimanente della moltitudine fpedl 
alla guarnigione , e diffefa de’ luochi , che prò* 
babilmente quei della parte contraria andereb- 
beno ad cfpugnare . 

Lo riceuettero il Capitano , e Portughefi fpa- 
rando lartigliaria , e con iflromenti di fella-. • 
Apparecchiofsi la Chiefa riccamente , il Rè ìil* 
habito conueniente alla fua perfona prefe il Tan- 
to Battemmo con vniuerfal contento , & applau- 
fo , mettendogli nome D. Pietro : & perfòlen- 
nizzare maggiormente quefl’attione , battezzai 
anco altre perfone, e l'acca fai nella legge di gra- 
fia, hauendo fatto poco prima con altri l’ifleffo • 
Non fi celebrò all’hora il Matrimonio del Ré , 
perche la donna, che doueua prender per moglie 
li trouaua al gouerno delle più importanti terre 
del fuo Regno , le quali correua voce,che dal ni-, 
mico farebbero fiate affalite di primo lancio : 
V. P. lo raccommandi , e facci racCommandar à 
Dio molto particolarmente , perche daireflem- 
pio di lui depende in gran parte la conuerfìonc# 
della gente più ciuile , giudiciofa , e fuperflitio- 
fa di quelli paefi . 

Quando flauo per partirmi il Rè Torà mi die- 
de vn fuo figliuolo di 13. anni , acciò l'ammae- 
ftraffi, battezzaflì, e conduceflì fempre meco . Et 
certo écofa da lodar il Signore il vedere,quanta 
quelli giouanetti s’affcttionino alle cofe noitro* 
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& il femore , e diligenza con che imparanoia-, 
dottrina Chriftiana , & il rifpetto che ci porta* 
no . Tornato non molto doppò al medefimo Re- 
gno di Torà , il Rè mi confegnò vn’alcro Tuo fi- 
gliuolo di 15 . anni, e così adelfoci accompagna- 
no quattro figli di Rè, due di quello, & altre tan- 
ti di D. Filippo , e non può tardare.à venirmene 
vn’altro del Kè Patema . Oltre la dottrinatilo 
quelli putti imparano s’infegna loro d leggere,& 
fcriuere in lingua Portughefe > & con emulatio- 
ne,& applicatone s’approfittano mirabilmente. 
Confido nella diuina bontà , che colloro faranno 
vn giorno fruttuofifiimi illrumenci nella conuer- 
lìone di quella mifera Gentilità , & infino da fio- 
ra col loro buon’ efiempio , e cofe che dicono 
xnuouono molti à defiderare, e dimandare inllan 
temente il fanto batte fimo. 

11 progreflo della Millione fi potrà intenderò 
davn’altra littera del medefimo P. Barriera, cho 
fcriffe doppi al P.Prouinciale di Portogallo qua- 
le è la feguente. 

Nell’vltima che fcrifsi dalla Serra LiondTa-., 
lignificai che andauo adagio in ammetter gente 
al fanto Battefimo, contentandomi d’attendere-* 
à conferuare , ellabilire li già battezzati > per- 
che afpettauo rilpolìa dal nollro Reuerendo Pa- 
dre, & da vollra Reuerentia, fe quella Millione, 
ò Refidenza haueua da effer perpetua, ò pur à 
tempo determinato, e non douendoi nofln ri- 
fiederui, fenza dubbio relleriano quelle pouere 
pecorelle abbandonare,’? fenza il pafcolo necef- 
fario della dottrina, con la quale fumo rigene- 
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rate in Chriflo . Ma per molto ch’io difsimulaf- 
fi con quei che dimandauano il fanto Battefimo, 
dandogli buona Iperanza, con animo di difFerir- 
glilo fino allarifpofta de’ miei fuperiori , non hò 
potuto lafciare di darlo ad alcuni fratelli , fi- 
gliuoli, e nipoti di quefto Ré* & ad altri 60. che 
mai fi iiuano d’importunarmi . Hora io veggo 
per bontà diuina le cofe difpoftifsime ad vna co- 
piofa conuerfione , etiamdio in paefi , ne’ quali 
giamai penetrò la luce dell’Euangelio ; poiché-/ 
davn canto le lettere di N. P. & di V. R. & d’al- 
tri noftri m’afsicurano, che verranno operanj in 
fufiiciente numero per fondare non folo Refiden- 
za, ma Collegio donde di tempo in tempo efca- 
no àcoltiuare quella vaftifsima vigna, & dall’al- 
tra non manca , quel ch’io hò Tempre tanto defi- 
derato, cioè potenza, e braccio fi per diffonder 
i Chriftiani da i turbatori della loro quiete, co- 
me per obligargli à-viuere conforme alla noftra 
fanta legge . Dico quefto, perche alcuni giorni 
fono, giunfe qui vna Carauella d’auuifo, fpedita 
dal Signor Pietro Aluarez Periera Gouernatore 
di quella conquida con Tua littera, nella quale 
diceua , che fubbito riceuuta mia rifpolla man- 
darebbe nauilij , genti , e prouifioni per fare vna 
Città, la qual nuoua cagionò ne gl’animi del Rè> 
e Tuoi vafiàlli ftraordinario contento defideran- 
do efsi fommamente di veder il loro paefe fre- 
quentato , e popolato dalla noftra natione . Al- 
l’arriuo della Carauella io mi trouauo dall’altra 
parte del mare in vn’altro Regno . Communicai 
Ja littera à Bartolomeo Andrea al prefente Ca- 
pita- 
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pitano i & Auditor Generale della medelìmaJ 
Conquida , & imbarcatici fubbito con tutti i 
Portughefi, che rtauano nel Tuo porto paffammo 
d quello di $. Michele della Serra Lionella dan- 
za mia ordinaria , d’onde data nuoua al nuouo 
Rè D. Filippo del nodro arriuo,& che haueuamo 
da fargli vn’ambafciata da parte della Maedà 
CattoIica,venne volando con comitiuà,& appa- 
rato reale . Il Capitano , & i Portughefi lo rac- 
colfero con tutta la feda, e cortefia pofsibiie , & 
doppò d’hauervifìcatalaChiefacon i Tuoi fratel- 
li, & altri principali, & dette le Litanie, il Capi- 
tano, & io gli dichiarammo il gudo prefo dal Rè 
Cattolico per la nuoua del fuo Battedmo,& Ma- 
trimonio nella legge di gratia, & d’eflèrgli diuen 
tato carifsimo fratello, & per trouarlì egli di 
continuo occupato nel gouerno de’fuoi Regni, lo 
raccommandaua ad vn principale del Conliglio, 
con ordine di prouederlo di gente , armi , e di 
tutto’l neceffarioper conferuar in pace lui , & i 
Tuoi vaffalli, e difènderli dagl’infulti de’ nemici 
vicini, & altre cofe limili . Nè la Carauella ven- 
ne ad altro effetto , che per portare qued’amba- 
fciata, e tornar fubbito con la rifpoda, acciò Len- 
za indugio lì comminciaffe ad effeguire la Com- 
mifsione di Tua Maedà , la quale quedo Rè , & i 
fuoi tutti gradi fcono, e fedeggiano con le mag- 
giori dimodrationi d’allegrezza , ch’io vedefsi 
giamai in quede parti . • <\ •> 

il Signor Gouernatore mi fende di voler fon- 
dar quiui vn Collegio » & io credo lo fard , mo- 
drandoiì in ogni occalìonc defiderofo di fauori- 
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re, e promouere l'imprefa della conuerfione. 
Con quello fi fono coftoro chiariti non efler va- 
ne le fperanze dategli dal Capitano, e da me 
della protettone, che il Ré Cattolico, & i Por- 
tiglieli terrebbeno delle perfone , e fiati loro , 
quando fi conuertiflero i Chrifto ; e cosi addio 
i più nobili comminciano à parlare d’altra ma- 
niera, & à manifeftare più chiaramente la voglia 
che hanno di farli Chrifiiani . Fatema fupremo 
Rè di Guinea , e per tale riconofciuto da gl* altri 
Potentati , hauuto auuifo di detta ambafciata-,, 
venne per mare i vilìtar ci, & congratularli con 
noi, cofa che nè lui, nè alcuno de’ Tuoi predecef- 
fori fece giamai in tant’anni, che i Portughefi 
dimorano, e conuerfano in quelle parti.Gli trat- 
tai de’ mifierij della nofira Tanta fede , e de gli 
errori , & inganni della Tua , e mofirò di refiar 
fodisfatto, & appagato del ragionamento , e di 
ritenere li medelìmi penlìeri , e defiderij pri- 
ma fcopertimi di foggettarfi al foaue giogo di 
Chrifto . 

Altri Rè , e Signori lontani per quello , che 
odonò della nofira Tanta fede , moftrano delìde- 
rio di farli Chrifiiani , ma io Tenz’aiuto di com- 
pagni non polfo tener le mani in tanti luoghi , e 
non conuiene abbandonare quelle piante nouel- 
le. Però non fapendo Te verranno Padri della^ 
Compagnia Tcriuo al Signor Gouernatore, che 
gli piacciadi mandar qui quanto prima il Vica- 
rio Generale di quella Conquifta, & inlieme coi 
Jui due Tacerdoti fufficienti di vita efiemplare . 
Venendo quelli , ò i noftri , io reiterò sbrigato 

per 


per paffar ad altre Prouinciegià difpefte dirice-* 
uere il feme della parola di Dio con frutto . 

Va fratellodel Rè D. Filippo di Serra Lioneffa 
Signore de’ vaflalli, e perfona di molta prudenza» 
e capacità mai (ìnifce di farmi inftanza,che io lo 
battezzi . lo l’hò differito per le caufe accennate 
di fopra , hora mi rifoluo d’andar quanto prima 
il tempo me lo permetta à trouarlo » e dare col 
fauore diuino il Tanto batte fimo à lui» & ad altri 
molti che vn Portughefe, che Iti tra loro inftrui- 
fce nella Dottrina Chriftiana, e gli vi i poco à . 
poco fiaccando dall’idolatria , con affettionarli 
tempre più al culto del vero Dio» & all’offeiuan- 
za de’ Tuoi fanti precetti . 

Capitorno in quelle bande tre poueri Olande- 
fi, vno de’ quali era Cattolico, gli altri due dop- 
pò lùfficiente catechifmo fi conuertirno abiuran- 
do l’ercfia . 

Cor fe in quelli paefi vltimamente vn 'infermi- 
ti di fiuffo di fangue con acuti dolori» e febre ar-. 
dentilfima, che in pochi giorni fpediua » & era_* 
cofa lagrimeiiole veder tanto numero di morti 
per le caie » e per le ftrade , & vdire i pianti » & 
drilli vniuerfali;s’attaccò quello male à gli Chri- 
iliani ancora ; ma piacque à Dio, che non ne mo- 
nile per vno » ilche diede non picciola materia-, 
di lodare fua Diuina Maefti» e di creder>che la_. 
faniti, e la vita Hanno in mano fua . 

Alcuni Chrifiiani natiui di quello paefe, che.» 
tornarono qui dall'lfola di Capo verde » doue_» 
riceuettero il fanto Battefimo » con la conuerfa- 
tione, e cofiumi dementili erano caduti in tanca 
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cecità , c dimenticanza dell’obligo, e profefiion 

' loro , che teneuano alla fcoperta Idoli , e le gli 

raccommandauano ne* loro bifogni , e metteua- 
no infieme oro , & le cofe piò care , & preggiate 
per Atterrarle con detti Idoli, fecondo l’vfanza_. 
del paefe . Volfe Dio» che con ia continuatane* 
delle prediche , &„ dottrina Chrilliana aperfero 
finalmente gli. occhi » e conobbero l’inganno del : 
Demonio riaucendoltà'viubrChriftianamente. 

( Vna donna decrepita ammalatali con perico- . 
lo, mandò à chiamarmi, &-auanti di congedarli 
diipofe di tutta la fua robba , doue entraua vna 
buona quantità d’oro deftinàtopcr la fua fepol- 
tura, & alcune Ichiaue , che difegnaua per il me- 
defimo line, ordinando che.tutto s 'impiegale à 
beneficio della Chiefa, e de’ pouerr. Morì la_^ 

• buona vecchia di quelTinfermici , e le gli fecero 

l’eflequie folite, delle quali tutta la terra rimale 
edificata, e merauigliata infiemé come di cofa_» 
non più villa da loro, poiché elfi fepellifcono i 
> • morti in vna gran folla, & fopra.vi fabricano 

' vna cafa, doue vanno à parlare òol defonto , 8c . 

j . raccommandargli le perfone, e bifogni loro . 

Pollo il cadauero nella folla fe è di perfona nobi- 
le come s’è detto gli ammazzano fchiaui,e fchia 
\ ue, acciò nell’altra vita habbi chi lo ferua com’in 

quella, & gli pongono anco fopra tutto l’oro, che 
conferuaua per la fua fepoltura . • 

Venendo à morte vna Regina barbara, e fiera, 
che per colpe leggierilfime haueua fatto morirei 
gran numero di vaffalli fù fepcllita nel modo fu-v 

detto ; ma i fuoi non vollero ammazzarli più 
* « % 
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d’vna fchiaua,che poferofótco i fuoi piedi, di- 
cendo , che all’alcro mondo trouerebbe quelli , 
che in quefto priuò di vita , & efsi la feruirebbo- 
no . Vn Portughefe ch’interuenne all’ eflcquie di 
coftei, riferifce d’hauer vifto mettere nella Tua»# 
fepoltura gran copia d oro , oltre l’altre cofe di 
prezzo . 

Il Rè di Bena, che più volte,mi richiefe ch’an- • 
defii ad inftruirlo nella fede noftra , e battezzar- 
lo, tornò vltimamence Sfarmene moggior iftan- 
za che mai, inuiando.d pofta per obligarmi à non 
differir più l’andata , vn fuo figliuolo di 17% anni, 
al quale doppò Sufficiente catechifmo diedi con- 
forme al defi derio di fuo Padre il Tanto Bactefi- 
mo; Et tenendo io che, fe il Rè di .età già decre- 
pita fuffe paffato aA altra vita nella Tua infedel- 
tà, Dio* Signor noftro m’hauerebbe dimandato 
ftrecco conto di quell’anima, raccomandai il ne- 
gotio à Tua Diuina Maefià, e communicaeolo con 
gli amici » parue à tutti , che io non mi lafciafsi 
vfcir di mano imprefa tanto pretiofa , e per più 
rifpetti imporcantiffima alla conuerfione di que- 
fto PaganefimoT Feci dunque vela verfo Bena, & 
quella ftefTa notte fi leuò vna tempefta di pioggia» 

& di vento sì fiera, & ftraordinaria, che per mi- 
fericordia particolare di Dio , non rimafe il va- 
fcello afiorbito dall’onde , al che giouò non po- 
co l'occuparfi tutti in gittar via di continuo l’ac- 
qua che dal mare entraua in grandifiima copia • 
Pacatasi pericolqfa borrafca ce ne fopragiunfc-» 
nel medcfimo viaggio vn’altra poco inferiore-» * 
ma la cetza ch’hatfemmo nel porco d’vn Regno 
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confinante con Bena fuperò di gran lunga le pre- 
cedenti . Era il Signore di quello paefe in rocca 
col Ré dì Bena, onde non voleua d patto veruno * 
confentire , che nè per terra , nè per mare fi con- : 
ducette robba airauuerfario;Ec mentre noi dem- 
mo al detto Rè nuoua del noftro arriuo nel porto : 
nominato, quello Signore ragunò legatamente 
gente per impedirci il paflfaggio, e ritirarofi con 
elfi nella felua come collumano i Guinei di fare, 
quando fi tratta di congiura, ò d'altra cofa , che 
ricerca fegre te zza, rifol fe che i Tuoi ci ammaz-. 
zafferò tutti , ma in tale congiontione, e tem- 
po, che non venilfero ad arrifchiare le vice loro. 
Appuntatala congiura alzò il Prencipe tribunale 
per giudicare fopra la robba viurpata da certo 
néro potente ad vn Portughefc ch’iui habitaua , 
per il cui rilpetto concorfero al giuditio ancoi 
pafiaggieri della nollra natione difarmati però 
come quelli, che mai lì fariano imaginati fi fatto 
tradimento ; & per abbreuiare , il Nerogiunfe à 
termine, che gii tutti llauano in punto per met- 
terci le mani adolfo con gfocchi volti al Regolo, 
afpectando il fuo cenno . Ma Dio prouidde in— 
quel punto che vn gentile d’auttoritd agente di 
certo Rè fuperiore d quelle, & amico nollro le- 
uatofi con empito in piedi sfodrata la fpada dilfc 
gridando, che taglierebbe d pezzi chiunque ar- 
dilfe di farci infulco , ò villania, & aggiunte tan- 
te cofe in fauore, & diffefa nollra, che obligò gli 
auuerfarij d deporre lo fdegno, & quietarli del 
tutto . 

11 Prencipe pentito della fua temerità venne* 
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in perfòna àlcufarfi, & fingerti meco innocente, 
& io per afFettionarlo mi portai di modo, ch’egli 
pensò ch’io gli delti credito , c gli feci in oltre* 
alcuni regali , ottenendo da lui col patto libero 
alcune barche che ci conduceflero al Porto di 
Bena diffìcile 4 prenderti da’ nauilij della gran- 
dezza del nottro . Quando il Rè di Bena vidde il 
fuo figliuolo Chriftiano, ch’io gli mandai con la 
nuoua del nottro arriuo, non ti faciaua di render 
gracie à Dio , & dar legni di ttraordinario con- 
tento . Commandò che ti fabricafle fubbito ha- 
bicatione per me al modo d’Eurppa , & che jo. 
perfone ci accompagnafiero,e portattero adotto, 
fecondo il coftume del paefe per mancamento di 
caualcature . 

Con quefta Compagnia venne il figliuolo he- 
rede di età di 50. anni, & vn fuo fratello di 40. e 
ci trouarono nella prima terra del Regno, e dop- 
pò d’hauerci per lo fpatio di due giorni fatte 
gran fette , partimmo verfo la terra principale 
dittante da 60. miglia di camino per bofehi tan- 
to folti, e montagne tant’afpre, e faflòfe , che bi- 
fognò farlo quali fempre à piedi. 1 paefani da que 
IH fafsi cauano copia grande di ferro , migliore, 
e più fino del nottro. Giunti allaprefenza del Rè 
ci raccolfe con particolari dimoftrationi di alle- 
grezza, e ragionammo à lungo de’ mifterij della 
noftra Tanta fede . 

Celebrai la prima Metta nella nuoua Chietini 
doue entrarono fette foliChriftiani, che v’erano. 
Il Rè hauerebbe voluto, non efierne efclufo , ma 
io gli dichiarai le caufe , per le quali non ti per- 
mette- 
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metteua quello a* gentili. AI fine predicai, & 
efpofi le caufe della mia venuta à quel Regno non 
per cercar, oro , fchiaui , e cofe temporali , ma_# 
Vanirne loro per illuminarle , & incaminarle alla 
via del Cielo . Il Rè , & i principali, che inten- 
dono, & parlano Portughefe m’afcoltarono con 
grand’attentione , col rimanente' della turba mi 
valli dell’interprete* 

Al tardi dette le Letanie della Madonna feci 
Dottrina C.hriftiana , & principalmente dechia- 
rai la falliti della fetta Mahomettana gii intro- 
dotta in quello Regno concorrendo a’ fermoni 
fempre maggior moltitudine di gente da varie 
parti , & tutti deliderauano ch’il Rè non indu- 
giale à battezzarli per imitarlo . 

Tra gl’altri vennero alcuni Signori tributari) 
di quello Prencipe ,mofsi dalla fama della Dot- 
trina ch’infegnauo , ò pure chiamati da lui per 
quello che hora dirò . 

ElTendoli vna mattina ragunata tutta la gente 
per fentir la predica, comparue il Rè riccamen- 
te veftito, & accompagnato da detti Signori, & 
afsifofì nel fuo Trono, commardò gli portafle- 
ro varie cofe d’Europa^onaregli da Portughefi, 
che trafficano ne’ fuoi regni, & fi proferì à tutti 
li Rè di Soli, che così chiamano quella natione , 
Rimando molto la gratia che Dio per fua mife- 
ricord>a gli communichertbbe, mediante il Tanto 
Battefimo , & à fua imitatone, & elfempio, vo- 
leua che tutti i valfalli fulfero Chriiliani , dete- 
ftando la maladetta fetta di Mahometto , & bur- 
landoli di certi breui fuperflitiofi, che i facerdo- 
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ti Mahomettani feminauano fra gentili,e gli da- 

uano ad intendere , che con quegli adolfo non_. 
riceueriano danno alcuno d i’ nimici,& per chia- 
rirli meglio dell’inganno , & impoftura diaboli- 
ca riferì vn’effempio da mè raccontatogli di cer- 
to Rè vicino , il quale hauendo comprata da vno 
di detti facerdoti vna veda piena di quel i breui 
fece ch’il venditore fe la veftiflfe prima , & prouò 
à corto fuola falliti di quelli infilzandolo con_, 
vna zagaglia . Eflaltò per conclulìone del ragio- 
namento con tante lodi la fintiti, e puri ti della 
legge di Chrifto , che tutti vnitamente efclama- 
rono di volerli far Chrirtiani all’hora . Ma per 
occulto giuditio di Dio il fine non corrifpofe à 
sì felici principi;. perciòche nonsò donde il De- 
monio conduffe qui vno di quei che chiamano 
' Giudei , benché non feguano la legge hebraica , 
ma la fetta de’ Mori , & hanno per officio di adu- 
lare quelli Prencipi amplificando con mille men 
zogne, & inuentioni capricciofe le vittorie ch’ot- 
tennero, & le proue fegnalate, che fecero erti , & 
i loro progenitori . Cortui fece alla prefenza del 
Rè»e del popolo alcune orationi di due hore l'v-* 
na. lo ben l’vdiuo dalla mia ftanza, ma non in- 
tendo la lingua, penfai che la materia de’fuoi di- 
fcorlì fodero le lodi del Rè , in particolare per 
volerli far Chriftiano ; ma reftai ingannato, 
perche anz’egli s’ingegnaua ì tutto poter fuo di 
metter à terra la nolfra Tanta fede per renderla.» 
odiofa al Prencipe, & a’ circoftanti, & di magni- 
ficar all* incontro la fua maledetta fetta . Et io 
comprefì la pretenlione di quello oratore infer- 
* / naie 


Digilized by Google 


I 


» 


7* 

naie dalla tepidezza del Rè ne* Tuoi buoni pro- 
politi in fentire le prediche, & interuenire à gli 
vffìcij diuini , & Dottrina Chriftiana . Et hauen- 
domi data parola d’abbruggiare tutti li breui 
fuperftitiofi, & l’Idoli, & ftatue de’ Tuoi antepaf- 
fati, quando io aftrinfi all elTecutioni,adduire tan- 
te fcufe , & oppofe tante difficultà , che ben mo- 
ftraua d’elferfi configliato con vn miniftro di Sa- 
tanafio . E quanto alle ftatue de’ Tuoi maggiori, 
rifpofe, che non conueniua abbruggiarle, ma che 
le confegnerebbe ad vna delle Tue mogli habitan- 
te in altro paefe , al qual partito in niun modo 
mi parue di condefcendere , fé bene il contrailo 
principale fu fopra li breui Mahomettani , per- 
che hora diceua eftergli neceftarij à tempo di 
guerra per reftare con la virtù loro libero da_« 
ogni pericolo» hora faceua difficoltà nella quan-. 
tità del denaro fpefo in prouederfene ; hora mo- 
ftraua di temere del Conchio» riuerito,& ricono- 
fciuto come Imperatore di quella parte di Gui- 
nea, & lacaufa del timore fi fondaua fopra le*» 
querele, che darebbe contta di lui al medefimo 
Conchio il capo de Bexerini facerdoti Mori irri- 
tandolo, & pervadendo à muouerli crudel guer- 
ra, & diftruggerlo, alla qual rouina credeua fi ri-» 
pararebbe col rimandare i breui à detto capo da 
chi gli haueua riceuuti . Io intendendo, doue la 
cofa andafte à battere propoli per finirla certa.» 
conditone, ch’egli ricusò di accettare, &così il 
négotio reftò fofpefo . 

Auanti di paftàr più oltre non lafcierò di da- 
re qualche notitia di quelli Bexerini. Li Mandin- 
• ghi 


ghi natione de’ Negri, che habita all’vna, & Pai* 
tra riua del fiume Gambia > & fi Rendono dentro 
terra ferma per più di 600. miglia . Quelli popo- 
li beuuettero non è gran tempo il veleno della.» 
fetta Mahomettana » & prefero il carico di fpar- 
gerlo in altre parti , & perche fono armigeri , & 
arrifìcati , i Rè di Guinea gli alfoldano in tem-r 
po di guerra , & elfi con animo intrepido fi met- 
tono nelle prime file dell’elfercito . Onde oltre 
la fama di bellicofi , & braui acquifiano ancora 
fiabili , & ricchezze , & s’annidano in vari; Rei 
gni , & i loro facerdoti Bexerini oproco fcolr di 
leggere , & fcriuere . 11 gran Bexerino cajbo di 
tutti rifiede d’ordinario in parte commoda per 
attendere alla conferuatione , & accrefcimento 
della fua falfa legge , mandando à tal fine ogni 
anno Vibratori , & operar!; diabolici i i Regni» 
& Prouincie della fua giurifdittione , che fono 
afpeerati , & raccolti come huomini venuti dal 
Cielo . Giunti in qualche terra grolfa appunta- 
no il giorno, che hanno da comminciare le loro 
prediche , alle quali concorre da diuerfe parti si 
gran moltitudine, che fi di meftieri' predicare^ 
nelle piazze , & nelle campagne . Quiui afiifo il 
Predicatore in luogo eminente, caua da vna bor- 
fa riccamente ricamata due » ò tre Pergameni 
fcritticon caratteri minutifsimi, & doppò d’efler 
fiato vn gran pezzo immobile con gi’occhi , Se 
mani alzate al cielo, s’inginocchia dinanzi i det- 
te bolle , & drizzatoli di nuouo in piede dice con 
voce alta , che rendano tutti gratie à Dio, Se al 
filo gran Profeta Mahometto per efferfi degnati 


8 © 

di mandarli à vificare, & di concedergli pienif- 
fimo perdono de’ loro peccati , & altre cofe à 
queftopropofito ,doppò le quali eflfalcano alle 
ftelle la dottrina fcritta in detti Pergameni , eff 
forcando il popolo ad vdirla con deuota atcen- 
tione , come lodono, talmente che in più di due 
hore, che fpendono parte in leggere, &. parte ia-, 
dichiarare quella fcrittura , mai leuano gl’occhi 
dal Predicatore , & il dormire , parlare , & fare 
agni minimo Crepito farebbe imputato à graue 
mancamento • 

ili: detto gran Bexerino hi imparato dal fuo 
maeftro Satanatfò alcune parole per inuocare 
li fpirid maligni , & infegnatele al Ré di Bena_>» 
che perciò è temuto in diremo da’ vaifalli,& non 
ardifcono fuggirfene ad altri paefì , nè opporli 
per niente alla fua volontà, & coloro che s’arrif- 
chiano à farlo la pagano con crudeli tormenti 
datigli da’ Demoni; , come bene lo dechiara ii 
feguente esempio . Due Portughefi partitili li 
meli adietro da Bena per difgufti hauuti dal Rè 
vi ritornarono al tempo, ch’io vi ftauo,& mi dif- 
fero » che da’ Demoni la notte erano fpauentati , 
atterriti , & trattati sì male , che non poteuano 
il giorno leuarfi di letto , & quando per auuen- 
tura crefceua contro di loro lo fdegno del Rè 
moltiplicauano anco,& s’inafpriuano i tormen- 
ti . Dormendo vno di loro gli fu dallo fpirio ma- 
ligno porto fumo nel nafo , che per la gran vehe- 
menza gli fece con agonia di morte fputare co- 
pia di fangue per lo fpatio di 15. giorni , & il ri- 
medio era inuocare di continuo li fantasimi no-, 



i diGicsii, & di Maria, & recitar orationi . fi 
Liando vinto dal Tonno conueniua ceflfare, i do- 
>ri cornauano ad affalirlo . Io lo prouiddid'al* 
une reliquie per conforto, & di Afe fa . 

V na cofa ch’io viddi mi fece entrar in Tofpet* 
:o,che i Demonij haueuano familiarità con que- 
llo infelice Rè , & gli feruiuano di miniftri per 
quelli calighi, & per altri effetti gli appariuano 
in varie forme , & fù che Topraftando egli alla-» 
fabrica della Chiefa , gli portarono vna Terpc* 
viua della groflezza d’vna cofcia d’huomoriuoU 
tata Tcnz’apparirgli la teda , & dipinta, & lauor 
rata con i piu viui colori , & pili perfetti lauori » 
che vedeflì giamai inanimale alcuno ; & andan- 
do io d veder la fabrica, trouai il Rè con efTa in-» 
braccio, & l’accarezzaua come vna creatura^ > 
portandola poi alle fue ftanze ; & perche circa 
il battemmo , & le cofe di noftra Tanta fede, com- 
minciò dall’hora in poi d parlare con differente 
linguaggio di prima , concorrendo quali nello 
Reno tempo la venuta del Giudeo accennato « 
penfaiche il Demonio fe gli mettefTe in cafa in-» 
quella figura , per configliarlo j che defie credi-» 
to al Predicatore Mahomettano . 

Parue quella repentina mutationedelRé Arar 
na i tutti, & fù fentita molto da quelli , che de- 
fiderauano il Tanto Battefimo, & dà me incredi- 
bilmente é Io auanti di rifoluermi d coTa alcuna 
» °to* c di raccomandare più volte tanto negotio. 4 
Dio , tenni tutte le vie , & mezzi poffibili per ri- 
durlo alli primi propofici, ma Tempre indarno»: 
ftando pertinace nella Tua tepidezza, con la qua- 
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Sé* &con le conditioni. impertinenti da lui pre- 
te fé, non giudicai bene il battezzarlo , ^ in tal 
cafoà me non reftaua che fare in quel Regno , 
poiché fe bene molti fi moftrauano defiderolì de) 
battemmo. Tape uo che non ardirebòeno di pi- 
gliarlo per non difpiacer al Prencipe; onde chie- 
fi licenza al Rè di partirmi quanto prima,auanci 
che crefceifero i fiumi , che per mancamento di 
barche , & di ponti bi fogna pattar à guazzo; ma 
egli n’andaua trattenendo con buone fperanze , 
fenza mai venir all’effetco, cofa che mi diede* 
gran trau aglio, temendo non voleife ritenermi 
come per ortaggio , nel modo che ritenne già il 
Kè d’ Angola vn’alcro Padre, & veramente fc 
Dio non me ne cauaua con la fua potente ma* 
do, mai m'hauerebbe , credo , lafciaco vfeir del 
fuo Regno. 

Virto dunque , che mentre temporeggiauo , le 
fiumare ingrolìauano cuttauia piu , & le fperan- 
xe fondate nel Ré, circa il mio ritorno diminuii 
uano,rifol(i di mettermi nelle braccia di Dio Sir 
gnor noftro , & andarmene via folo con vn Ne- 
gretto; ma fua Diuina Maertànon rertòflruica* 
che forcifle Teffetto , perciòche auanti d’auuiar- 
mi , fu il Rè auuifato , che à quefto porto era-, 
giunco vn nauilio di ilalrauento -, che conduceua 
vn Portughefe molto fuo intrioièco , coi quale 
haueua già communicacoal defid rio d* battez- 
zarli y & ne haueua facto feri arre da.l medefimo 
più volte con prometfa certa di voler abbruggiar 
li breui fuperftitiofi de i Beverini , & tutti gl*l» 
doli, ma incefa da me la muucioae, & le caufe»; 
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erche gli differiuoil bàttefimo , & datomi ra- 
ionc., attenne finalmente, benché con grandi^ 
ma difficoltà, che io partiffi,& mi ji dette com- 
igoia,. & venifie meco il fuo figlinolo già Chrir 
iano,* 

Mi sbrigai finalmente del Rè raccommandan- 
ogli, che dirrl and atte fpeffo conaffectuofe pre-r 
fiere à Uio lnme di conofcerlo, & adorarlo, 
mdogli la mia parola di ritornarey&di bat- 
zzarlo ogni volta , che con effetto j-imouefTe 
tdmpedimentiìaccennati j promiffemi di così 
re .1 Nel viaggio poi miccónuenne iuperare 
jn poche, & non picciole difficoltà, ina nell’vl- 
ma giornata mi pagò N. Si.liberalniente tutti 
li crauagli patiti fino à quel tempo , perciòche 
i giouane Portughefc , ch’io lafciaiin Serra.» 
ione fifa , mi portò lettere del P. Emmanuelle 
luarex, con la nuouadel filò arriuo,& de’com- 
igni,all’ifola di Capo verde,fe bene l’allegrez- 
l pretto s'intorbidò col feguente fuccefTo . 
jiuncoCcerta terra il capodieffa commincia* 
i vn folenne pianto con l’occafione della morte 
ico amanti feguita d’vn gentile affai principale; 
perche in quelli lutti beuono i Neri vino fenza 
fcretione, finche fiano imbriachi , per quefto* 
per effer coftui fieramente fdegnato pon vnJ» 
>rtughefe padrone di nauiiio giuròpiù: vòlte di 
fiere cauar dal móndo quanti Poftughefi, & 
nici loro capitanerò là, & incefa noftra venuta 
cì armato di zagaglia ,<& di feudo gridando 
nmafcza, ammazza, non retti pruno Portughe* 
viuQ,^albi qual voce tfiioi Cubicamente com- 
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paruero con dardi » & frezze ripetendo le me* 
defime parole , & correndo in vno ite fio tempo 
alla volta noftra . lo all'hora m’apparecchiai al- 
la morte con dimandar perdono de’ miei pecca» 
ti, & offerire la vita à. quel Signore , che me la_» 
diede ; ma come non ero degno di perderla per 
amor Tuo difpofe la diuina prouidenza , che vn_* 
fratello maggiore » & la moglie del detto Nero, 
alla quale «gli porta gran nfpetto mitigaffcro il 
fuo furore. . . ... 

Digerito eh ’ hebbe il vino queft * infedele » 
inoltrò fommo difpiacere della Ina mofla , Se 
per riconciliarli con noi ci ofterfe vna buona-* 
quantità d’oro, che noti volemmo accettare . £c 
acciò li feorga la miferabile cecità di quella gen 
te, & il dominio, che il Demonio ne tiene , nar- 
rerò breuemente come li fanno detti lutti . Se- 
guita la morte d’alcuno fe ne dà fubito per mef- 
ti fpediti à polla auuifo à parenti habitanti in-* 
vane terre vicine ,che d’ordinario fono affailfi» 
mi, per le molti moglie , che coltoro lì fanno le- 
cito dt tenere . 

Intefa la nuoua della morte i parenti del de- 
funto fi mettono con i loro amici in viaggio 
per trouarfi alla fua Sepoltura , portando cia- 
scuno qualche cofa conforme alla fua. pofiìbiltà , 
& arriuati alla terra del mortovi entrano pian- 
gendo con horrende llridade quali crefcono tut- 
tauia col concorfo della gente , che viene à rice- 
uerli . Dall’oro, & de gl’altri prefenti , che por- 
tano, fanno tre parti, l’vna Sotterrano col cada- 
uero, l’altra danno al Rè del paefe , & la cerza-, 
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parente piu faceto , che fi la feda del fu* 
rale . * 

Li Re , & Signori grandi fepelliicono i loro 
orti di notte fegretiflìmamente, & credo che-» 
caufa di quefto da, che fotterrando eflì con 1| 
hiaui, mogli, & altre cofe, tutto loro che 
imularono in vita , temono non fràrubbato,8e 
cò non refti fegno veruno danno i quelli tali 
poltura in. qualche letto di fiume ,diuertendo 
icqua mentre fanno queft’officio , per credere# 
rinfelici ch’hanno da trouare all'altra vita tue* 
» quello, che con loro fi fotterra . Et fe il de- 
nto è molto principale, fabricano fopra la fua 
poltura vna cafa,& lafciano ammarcire li pan- 
neri, di che la coprono, & quiui vanno li pa- 
:nti à parlare col morto, & dargli conto de’lo- 
> trauagli , & auuerfità , acciò preghino, pio * 
iene gli liberi • 

Finite tutte le cerimonie del funerale , atten- 
do per molti giorni' à palleggiare , ballare, * 
tonare , & cantare anco le notti . intiere , & co* 
e gl’inftrumenti fono molti , & varij , & ad 
gn’vno è lecito di fare la fua fonata , & canti* 
na, nè dormono efsi, né lafciano pigliare fon? 
5 à gl’altri. Quando alcun Prencipe vuole far 
da Solenne di ancora i queda titolo di pianto 
tr la morte de* loro antipaflati,&: inuitano i Si- 
nori vicini, i quali facilmente pofiònq ragu- 
ar.fi infieme con la commodità de- bracci di 
tare frequentifsimi in Guinea . Et vno di que- 
iRè fece vltimamente detta feda, chiamando*» 
i iiRc D. Pietro il più antico Prencipe della*» 
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ustione de" Manii co i quali pretendeùa di trac> 
tare certo importante negotio . Scufofsi D.Pie- 
fro più volte con l’età di i jtoa&ni , & con lsu* 
profefsione di Chriftiano » ma effendogli detto , 
che fe lui ricufàuri l’inuito fi farebbe disfatto 
ràpparato gii irt ordine , & gli altri conuitati 
già còmp»fi : TÌt$?nerebbero alle cafe loro , ri- 
ipofe per, non difguftarli , che anderebbe . I 
Prencipi ragunàti pérfuafi ch’egli non confénti- 
rebbè mai come Chriftiano à quel che fi fuole^ 
fare nel principio del pianto y lo cbmminciaro- 
no in aflenza Aia* 'conduflero dico alla felua con 
gran giubilo, alcune vaccine; & vna giouanettà 
ben veftit*, & doppò certe ceremonie infegna^ 
téli dal Demonio, la facrificarono con detti ani- 
mali in hónore-delli Rè anripaflati . Venne D* 
Pietro accompagnato da molta gente da gueiw 
ra, perche queftì Signori nonfi fidanol vno del- 
fàltró , poftóìi'iif hiogò feparato da’Gentili, 
non condefeefle mai'à cofa Veruna, che machiaf* 
fe la purità della legger che pr-ofeflfay àfietiendofi 
dal mangiar carne per c ff€f di Quarefima , ben^ 
Che importùna mente (limolato- à conformarli 
almeno inìjiicffÒ folo con lorefv 'In fomma laico 
tutti in gran maniera edificati ; & affetnonati 

alla noftra fantafede, particolarmente The rede 

di quefto Régno, ri quale gli ditdePi^ Aio più ca«r 
XO figliuolo, acciò iò'lo battezzarsi come feci • • 
Seguitai il mio viaggiocon grandifsimi difa- 
ói, e trauagli per la Ragione contraria » per 1 
pafsi pericolofi , & frequenti de’fii mi, & di tor- 
tenti ingròifati * & per le felué : tanto folte , de 
i i > afpre. 
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fpre »* che i compagni tn’apriuanola ftrada coi 
;rro, ma oltre al contento dell’ animo mefcola- 
a Dio benignarriente con quelli ftenti efìerno 
onfólationi , efiendo nelle terre, & villaggi per 
oue paflauamo amoreuolmente trattati dalli 
aefani, & ini particolare Fate-maRède' Bolonj 
>*ò amicò, cor Te ad abbracciarmi con amor di 
lidrej &'conduflemi per manoall’alioggiaftien* 
ì . 12 )i fcorfi fecòfopr a il negotio della lua faltti 
: riducendogli d memoria le còfe già da me dw 
barategli, delle quali mofiròdi tenere memo- 
a frefea di defiderare più che mai il Tanto 
attelìmo, Scacciò pocefsi con più com m odi ti* 
preftezza andarad inftruirlo, difegnaua di fa* 

: vna popolazione , ò terra alla riùieradel ma4 
: , & aniui rifiedere , anzi hauere4>be{ voluto 
attenermi più tempo Teco, ma io‘mi TcuTai per 
gran voglia di terminar quefto^iaggio . ‘ 

Licentiatomi per tanto , Se ftando in procinti 
partire , vennero i principali Cortigiani dei 
S&doppò d'bauerlo TcuTato del pòco, & Temi 
ce ticeuimentePfattorni per ritrouàrlì in luo- 
incommodo, &lontano dalla Tua refide nza-y 
ale, m offerTero à nome Tuo vn pefo d’oro per 
TpeTe del rimanente del camno. Io lo prelìy 
rridendo^n mano , & poi lo refi lóro con dir- 
li che ri ngratia fiero il Kè, & che noi yeniuamo 
n per akro in - quelle parti, che per cercar ani- 
5, Oc-più llimauo di guadagnare à Giesù Chri- 
' la Tua, Che pofiedere tutto l’Oro dtl mondo. 
Polì fine al'mio viaggio con ottima difpofitio- 
; & con rarit’allegrezza,quanta fi può penTare, 
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per hauer trouato il P. Emmanuel Aluarez , che* 
per me fu come vn’ Angelo di Dio. Andammo 
di compagnia i crouare il Rè D.Pierro,i cui va f- 
falli ad eflcmpio fuo , fi fanno Chriftiani à x mi- 
gliara , & tra efsi prefe il Tanto Batcefimo vna_r . 
perfona di grandifiìmo credito , Se Rima prefio 
tutti , tenuta per Oracolo, fefteggiando 11 bu<£* 
Rè quella conuerfione come miracolofa, Se [il 
Prencipe Tuo figliuolo, che l'ama , & lo riueriu'e 
fopr’ogn* altro fi mofira defiderofo d’imitarl© 
con far in conferma tione di ciò battezzar vita», 
figliuola, & offerire al battefimoancoil Primo- 
, genito di tenera età. Il nouello Chriftiano , al 
quale il Padre Emmanuele pofe il fuonome,pre- 
fe l’Idolo , che prima adoraua, & gittatolo à 
terra in publico, lo calpeftò per fcherno.più vol- 
te, confefiando la Tua pazzia, & inoltrandoli pen- 
titifiimo del tempo, che vifle nel Gentilifmo,*. 
Seruiuafi di queft’elfempio il. Rè D* Pietro per 
perfuader i Tuoi ad abbracciar la noftra fanti-, 
tede con dir loro . Io come Tapete teneuo per 
vera gii, & infallibile la dottrina d’Emmanuele» 
vedetelo adefio tutto mutato , & burlarli de-» 
gl’idoli, che prima adorauano,& mecterfeli Toc- 
co i piedi . 

Veramente è mirabile la conftanza , & tolle- 
ranza di quello nuouo Toldato di C hriflo nelle,# 
tribulationi, & auuerlìti patite doppò il batte- 
fimo. Si molti infedeli informati delle profperi- 
ti, credito, & grandezza di queft’jiyomo nelTX- 
dolatria, vedendolo al prefente si hunjliato , Se 
depredo , pigliano di qui occafione di conden- 
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aliarlo come {ciocco , & riderti alla {coperta di 
lui ; ma Dio gratia fi porta in quelle, & altre-# 
cofe limili di maniera , che può feruire d’etTera- 
pio, & ammaeftra mento alti più fèruenti Chri- 
iliani antichi, & i Portughefi Tuoi conofcenti non 
fi fatiano di lodare il Signore, come egli tletfo lo^ 
ringratiafempre, per vederti fuora della cruda, 
& tirannica feruitù del Demonio, dalle cui mo- 
letlie, terrori continui non potendoti per prima 
liberare con rimedio di forte alcuna , al prefence 
fe ne truoua libero affatto . Rideuafi di fe mc- 
defimo per hauer lafciato , che armatferoil fuo 
corpo morto d’arme offenfiue , & diffènfiue da_» 
poter dar à fronte al Demonio nell’altro mon- 
do, tant e l’ignoranza , & fciocchezza di quelli 
popoli, che.mifurano le cofe dell’altra vita dal- 
le prefend , & non credono vi fia inferno, fe non 
che tutti doppò morte vadino doue flà Dio , & 
tanto fiano in maggior grado di gloria, & d’ho- 
nore preffo fua Diuina Maetld , quanto nel pre~ 
lènte fecolo fumo più grandi, & più ricchi. On« 
de la gente inferiore fe gli raccommanda,comc-# 
dilli, ne* loro trauagli, & bifogni, facendogli in- 
fieme offèrte , acciò preghino per loro , la qual 
pazza opinione impedire incredibilmente la_» 
conuerfione • 

Ma per tornare al noflro Emmanuele egli fe- 
ce battezzare vna fola figliuola c’haueua di fec- 
t'anni , & s'ingegna con ogni Audio di tiraro 
quanti più può al conofcimento del vero Dio, 
facendo officio di Predicatore , & di Catechifia 
feruendffim^douunque gli occorra di trouarfi« 
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Cagionò mcrauìglìa j 8t motfòne non minoro 
la corniamone d’vn figliuolo del Rè D. Pietro • 
tjoftui parte per quello , che gli dilfero due Tuoi 
figliuoli Ch riftiani, parte per quel che intefe nel- 
le prediche, fi ri folte di battezzarli {"coprendo il 
fuo penfiero al Ré Padre, che allegro oltre mòdo 
di tale rifolucione da lui in eflremo defiderata. 
Se procurata- per ogni via , l’abbracciò , Se lo*- 
dolio fommàmente? Se à fine che il battefimo fe- 
guifleèontanca maggior celebriti , Se apparato; 
volfe che vi fi tròuafferoprefent! li primi del re- 
gno, i quali condufTero anco i lóro parenti 7 ». & 
cantori , & : foiiacori in gran numero . Era il no- 
tiello Chriftiafio temuto, & abbhorritoda ogrtf 
vno per dTer mangiatore di carnè fiumana, Se 
crudele eflecu'orede’caftighi, che defiderauàno 
a’ malfattori fio pendoli tulli di vederlo ih 
trattodi lupo càmb iato in agnello, Sé pf-edicàn- 
do l’onnipotenza di quel Dio , che tali meraui- 
gìie faceua, perche fubbito detefiò quello fiero 
toftumfe , & veftiffi di pietà , Se Immanità Chri- 
ftiana . ’ " i . ' ' - ;■ v *> 

Et acciò non paia ch’egli lolò fuflfè macchiato 
di sì abbomineuoIecoftume,ne toccherò qui bre 
uemente Torigine . Saranno circa 60. anni *, che 
certa natione fiera, &beftialeper la ftrettezza 
del paefe natiuo , doue non poreua capire tanca 
moltitudine vfei à prouederfi di danza altroue , 
& pillarono parte verfo l’India orientile, cofteg- 
giando la Cafraria verfo la parte del mar rollo , 
Chiamandoli Zimbi , parte in Congo . &■ in An- 
gola, & parte nella Guinea , doue prtfero il no-** 
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pe -di Manes , & pafceuanfi di carne humana 
cotta con germogli di palma , diftruggendo le 
terre, perle quali paflauano , & i palmeti, che 
fono come vigne , oliueti tra noi . I loro feudi 
copriuano tutto’l corpo , & per atterrir i nimi- 
mici all’entrare della battaglia ciafcuno porta-* 
ira qualche piede, ò manoso altro membro at- 
tr auerfato alla bocca , alla quale horrenda villa 
fi metteuano in feompiglio, & in fuga efferati 
numerofifiìmi . Rouinato ch’hebbero il regno di 
Congo al tempo del Rè D. Bernardo , vennero 
conquiftando le Prouincie vicine al mare s’ili-* 
che giunterò à Serra Lioneflfa, Se à i regni confi- 
nanti, Se quiui come in paefe fertile , ameno , & 
di buon’aria fi fermarono, & pian piano difmef- 
fero l’abufo ferigno, quantunque non del tutto» 
perciòche tuttauia mangiano li morti da loro 
in guerra, &i condannati à pena capitale dalla 
giuftitia . Vno de’ più principali condottieri di 
detta gente, fu il Rè D. Pietro, che pare Dio va- 
di conferuando fìn’hora con forze di giouane » 
berche paflì l*ccd di ijo.anni per accrefeere eoa 
l’opera »8c auttorità fuail gregge de’ fedeli in* 
Guinea . Egli mi diflfe , che pofero diec’anni nel 
viaggio, conftretti à farli la ftrada col ferro , Se 
col fuoco. D.Chri/ìoforofuo figliuolo così chia- 
mato il nouello difcepolo di Chrifto di ninna.» 
cofa fi moftra piiidefidcrofo, che di veder ruttili 
Tuoi battezzati, come già fono la madre, Se tre* 
figliuoli, & fa con notabiliffimo fretto officio di 
Predicatore Chriftiano . Mi raccontò, che fendo 
gemile Tempre fi fognaua di Rare in compagnia 
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dèi Demonio, che in mille maniere !*attérriua_,i . 

' ir a ritenuto il Tanto Battcfmo, tutte quelle co- 
fe fuar'roro vivendo in fomma ferenitd, & pace 
interiore, & (emendo di perpetuo (limolo à pa- 
renti, amici, & vaflalli, acciò abbandonata l'in- 
fedeltà abbraccino la legge del vero Dio ,il qua- 
le gli pagò 1 bera Indente, come fuole quello Tuo 
zelo , & feruore » perciòchc abbandonato gii» 
dalla maggior parte de’ fudditi , che in Guinea , 
quando non danno concenti del Tuo Prencipe na- 
turale padano ad altro paefe , alla nuoua fparfa, ' 
ch’egli era Chridiano, tornarono in vn tratto i 
foggettarfeli con varij prelènti, & con promeda 
di mai più lafciarlo lino alla morte . Fù in oltre 
vilìtato da’ parenti, & amici, lodando ciafcuno 
la mutatione , & modrando di volerlo imitare* . 
Anzi il Rè Padre, che prima non poceua ne pure 
patir di vederlo ,hora lo tiene i tauo!afua,(i 
coniglia Te co , & lo fauorifce adai più del pri- 
mogenito . A Portughelì il giorno del battefi- 
mo, difie il Rè D. Pietro , hoggi per mezzo de* 
Padri, comininciò ad hauer figliuoli, che prima 
neduno n’haueuo , volendo dar ad intendere di I 
non conofcer per tali gli alcri, che erano ancora 
gentili . Et per maggior efprefsione dell’amor 
Tuo verfoil medelìmo D. Chridoforo, venne fin* 
à promettergli, che d lui lolo (coprirebbe auanci 
di morirei! luogo del Tuo teforo, ch’è l’vltima-,» 

& più importante cofa , che quedi Rè fogliano 
fare. Finalmente occorrendogli di trattare cer- 
to negotio col Fatema (opra nominato perho- 
norare D. Chridofoto locommife à lui, mafsir 

me. 
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ne > ch’era nato d’vna forella del medelimo Fa* 
ema, il cui figliuolo Chriftiano , & educato in-. 
;afa Tua , prele per compagno del viaggio . Fu- 
rono ambidue incredibilmente accarezzati da.» 
quello gran Rè, che tra Falere cofe di fie,ch’e Ren- 
do D. Chriftofòro figliuolo di Dio Io preferiua_» 
alla Tua pròpria perfona > & in effetto l’honorò , 
& trattò come luo fuperiore in publico , & in-, 
priuato » Rallegro® in cftremo di veder il fir 
gliuolo Chriftiano, & dille per grada i Padri ci 
robbano i noftri figli , & battezzati, che gl'han- 
no con e® ci fanno la guerra . 

Spedì aU’vltimo D. Chriftoforo regalato di 
ricchi doni, & al Rè D. Pietro rifpofe, che fe^> 
auanti , che luffe Chriftiano tutti i Prencipi di. 
quelle parti lo riueriuano, & effeguiuano i fuoì 
confegli ; era ben molto piu ragioneuole lo fa- 
ceffero al prefente » onde quando à lui pareffo , 
verrebbe ad abboccarli feco per trattar più in_- 
particolare delle cofe mandategli i dire,& d al- 
tre di non poco momento , 

In quello medelimo tempo capitò quà vna_» 
Carauella dall’lfola di Capo verde con littero 
di quelGouernatore circa la morte di due noftri 
Padri. lo non faprei dichiarare à voftra Reueren- 
za con parole il difeontenro che mi diede tal an- 
nuncio, & il fentimento che mi cagionò la per- 
dita di sì buoni compagni, & operari ; , fia bene- 
detto il Signore, che così ordina per Tuoi fegre- 
ti giudici;. Auanti di fapere della loro venuta 
al Capo verde haueuo fcritto, che fubito giunti 
fi riwaflcro ad alcun luogo d’aria falubre fer* 

mando- 


mandoli quiui qualche fettimana > ma piacque 
à Dio,che quelle littere tardàlfero più di Tei me- 
(ì nel viaggio . PerdifFecto dunque di queft’au- 
uifo,e per l’ardente fete loro dell’aiuto di queir- 
anime lì caricarono di fatiche nella Città di San 
Giorgio capo delllfola di S. Giacomo, in modo 
che oltre la moltitudine continua de penitenti , 
che non gli daua tempo di prendere il cibo , & 
ripofo ne cellario predicauano , infegnauano Ia_# 
dottrina Chriftiana,ca(i di confcientia>& Gram- 
matica pigliando fopra di loro carico non per 
due foli, ma badante à tenere ben occupito va-. 
Collegio intiero » Beati loro, che confumaci in.* 
breui expleuerunc tempora multa . ■ j •< 

. Torniamo hora à gl’officij , & induftrie del 
Rè D. Pietro per indurre i fuoi alla noftrafanta 
fede . Haueua egli auanti che pigliale il batte- 
{imo due mogli principali, le quale de(ìderaua_# 
fommamence di veder Chriftiane, l’vna parente-# 
di D. Filippo di Serra Lioneifa, l’altra del Rè Fa- 
ma . La prima , benché ne moftralfe volontà , Se 
frequentale la Chiefa , non finiua con cucco ciò 
di dichiararli, pure D.Pietro melfoci del buono* 
la guadagnò à Giesù Chrifto . La feconda , che» 
riledeua nella più grolfa terra del Regno cadde 
grauemente inferma , fenzache veruno humano 
rimedio gli approffittalfe , il Rè follecico della_# 
falute di quella pouer’anima chiefe l’aiuto delle 
noftre orationi, & ella promife, ricuperata la_» 
fanità di battezzarli; fù fubbico elfaudica,& pre- 
fero il battelimo ambidue con alcuni della loro 
famiglia • Difpofe D. Pietro altre donne Hate» 

pure ; 


>ure lue mogli à feguirc con i loro figliuoli l’or- 
ne di quelle due . Vna di dTe ci diede largai 
nateria di dar infinite gratie à Dio, & ammi- 
rare la profonditi de’ fuoi fegreti, perche veder* 
do il feruor , & giubilo , con che le compagne* 
co* i figliuoli correuano al facro fonte del bat- 
tefimo , ella con reftare neila fua infedeltà. ci 
condulfe vn giouanetto di vndici anni figliuolo 
fuo, & di D. Pietro qual battezzammo, & pre- 
gaci da lei educhiamo in cafa noftra v .Simile* 
all*attione di quella donna fu quella del Padre* 
d’vn putto di 9. anni, che ci diede i battezzare* 
con rimaner egli idolatra • La moglie di collui 
tornata doppò fei meli da altro paefe., & arrab- 
biando di trouar Chriftiano il figliuolo Pam- 
mazzò crudelmente , & fuggirtene .. Seppe Don 
Pietro l’eccertò l’ifterta notte che feguì, ce lo fece 
intendere ; & ordinò fulfe honoreuolmente col T 
locato il corpo in Chi e fa con corona in capo , & 
quantità di lumi attorco . Speriamo che quello 
lanto innocente , & martire come lo teniamo* 
crtendoci chiarirmi inditij , che l'empia rnaàre 
lo priuò di, vita per odio della noftra finta fede 
farà perpetuo interceflore di tutta quella gènti** 
liti preflo Dio, affinché fi degni illuminarla » & 
conuertirla à fua Diuina Maefià. j 
E cola ordinaria de i battezzati nuouamento 
ftrafcmr in publico gl’idoli, & in difpreggio, fó 
Vendetta 'calpeilarli , & abbruggiarb , Vuq fe* 
ne trouò poco fà nell’habicatione di Don Pietro* 
del quale egli fendo gentile teneuapiù:£PPt.o.di 
tutti, & quando fi battezzò per e fquifica,diiiget& 
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za>che d'ordine Tuo fuffe fatta non puótè mai ri- 
trouarfi, lo demmo in mano a* fanciulli Chridia- 
ni figli Tuoi , & d'altri Rè » & Signori « che con-* 
gran fèda lo gittarono fui fuoco > & alla prefen- 
za di molto popolo gli fecero refiequi e, che me- 
ri taua • E tale Podio che portano à gl’idoli, che 
li vanno cercando curiofamente > & trouatigli 
non glie la perdonano. Oltre gl’idoli di legno 
ne hanno queft'infideli vn’infinità d modo di pi- 
ramidi vote di dentro per opera di certa Torto 
di formiche bianche » che non apparirono di 
ftiora» nè fi sddi che viuano . A quelle Cine-. , 
cosi da loro chiamate fanno parimenti i Chri- 
fliani continua guerra, {minuzzandole, gittando 
à terra le capanne, doue danno à guifa d’ orato- 
ri) con dupor de 'Gentili, che di loro hanno edre- 
ma paura • E quando comprano qualche fchia- 
uo lo conducono dinanzi ad alcune di dette Ci- 
ne con la fua offerta d’oro, & d’altre cofe, & gli 
dimandano, che s’egli fuggirà fia preda di fer- 
penti, di Tigri, di Cocodnlli,& limili, & gl’ideA 
fi fchiaui credendoli certo , che fe fuggono gli 
giungeranno quede imprecationi, per male che-* 
i patroni gli trattono non ardifcano di lafciarli . 
Hanno anco gran fede à certe pelli, & corna d’a- 
nimali^ d’altre cofe sì fatte, ch’il Demonio in* 
, fegnaloro, &le chiamano medicine; Vn cele- 
bre dregone medico già di D. Pietro, intefo,ché 
ftaua indifpodo, venne per curarlo al {olito Tuo» 
ma il Rè mandò à dirgli, che non gli mettefio 
piedi in cafa, anzi che fgombraffe quanto prima 
da cucco‘1 fuo Dominio, perch’effendo Pio gra- 
« tia 


tia Chriftiano non voleua altre medicine , che* 
.quelle de Padri , con le quali fi truouaua piu fa- 
no ,*& gagliardo , che con le fué , quando eri-» 
Gentile./ . 

Hà quello Rè cert’ Ifoletta nel mezo d*vn* 
braccio di mare, d’onde il fuo Regno li comm io- 
nica con Serra LionefTa , & chiamali Camitfono 
tanto venerata , & temuta da’palfaggieri , che* 
in fcoprirla da lontano per non pericolare getta- 
no ad honorfuo in mare rifo , oglio, ò altro di 
quello, che portano . Vilìtaua gii D. Pietro det- 
to luogo vna volta l’anno con gettar per offèrta 
dentro l’ifola Capre , & Galline viue , quali non 
è pericolo , che lìano rubbate, perche niuno ar- 
difee di porre il piede in quel terreno . Palpando 
vn giorno per qnefto braccio di maro il Padre* 
Emmanuel Aluarez , & io fmontammo nell’lfo- 
Jetta, & mentre ripofauamo all’ombra, i Chri- 
ftiani noftri compagni feorrendo per tutto tor<- 
narono carichi di miele, che Tapi fenz’induftria 
d’huomo fanno in grande abbondanza per quegli 
alberi . Non è credibile lo fpauento , che di ciò 
moftrauano gl’infedeli , & Pàllegrezza de* Chri-p 
ftiani, quando raccontammo quello fucceflo fpe- 
cialmente li Rè D.Pietro,& D.Filippo dicendo- 
gli noi per grada d’hauer cauato il miele dalla*, 
bocca del Demonio, come Sanlone lo dalla boc« 
ca del Leone. c 

Dimandai io al figlio herede di D.Pietro fe gli 
farebbe ballato l’animo di portar via le caprai» 
& le galline del Camilfon, rifpole, che quando, 
fufiè Chriftiano lo farebbe coragiofamente, ma 
v G pri- 
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prima non fi metterebbe mai i queft’imprèfiLj. è 
Nel mio ritorno per mare dal Regno di Bena, 
mi moftrarono vn’ altro luogo dedicato. pari- 
mente al culto de* demoni;, doue mi parue di 
vedere muouerfi molte faccie , & correr gente 
qui, & li, & credendo che fuflero Neri del pae- 
fe mi difièro,che quel luogo era affatto dishabi- 
tato , ne appariua veftigio alcuno di Tacrificio » 
ò d’altro, onde ToTpetcai, che fufiero {pirici ma- • 
ligni. . òft 

Torno di nuouo al Rè D. Pietro , il quale co- 
me niente più defidera. & procura, che l’aumen 
to del culto di Dio, & del gregge de* fedeli,così 
Tua Diuina Maefli gli và rendendo il contra- 
cambio . Mai quando fu gentile era vifitato da 
■perfonaggi , & Signori di conto , come doppò 
prefo il Tanto battefimo; fauore Tommamente 
Rimato da quella natione ; vno di efli che venne 
d vifitarlo, fi chiama Fila, Signore di molte mi- 
gliaia di vaflalli, col quale haueuo per prima dì-r 
icorfo d lungo della Religione Chriftiana , & 
s’abbracciò con D. Pietro per configliarfi Teco 
fopra di quello * All’vltimo riTollè di lafciar in.» 
ogni modo l’infedelti, ma prima faceua necelTa- 
ria lavifita delle Tue terre, & il placet di Fatema 
riconoTciuro da lui j & da gl’altri Rè, & Prenci- 
pi cóme loro Imperatore . L’altro Tù Fatemi-, 
fleflò venuto parimenci per trattar Teco il nego- 
tio della Tua Talute, dandogli N. S. defiderio non 

ordinariodi conuertirft-àiuL»i& : moftrollo'nell’- 

aTcoltat con attentiouev & gufto le prediche » & 
ragionamenti noftri peiuati , & inceruenire di: 
ii D conti- 


99 

.continuo alla Dottrina Chriftiana > Se à gloificij* 
Diuini . Trouolfi ad vn battefimo di molti, fra_* 
quali entraua vn giouane della Tua Corte à lui 
icaritiimo , fatto quello Chriftiano lo lafciò in-* 
cafa d’vn Portughefe per educatone, & promife 
di mandargli anco à tal’effetto , vno de’ Tuoi fi- 
gliuoli . Appuntato Patema con D.Pietro quel- 
lo che difle à me circa il transferire la fua Refi- 
denza preifo al mare à fine» che da noi piti com- 
modamente poflfa efler vili tato, & aiutatoci tor- 
nalfero alli Tuoi ftatL Il terzo, che venne, fi nomi- 
na SangraFare. figliuolo del gran Ré Farma, Se 
herede de’ Regni detti de* Logici, ma Scacciato- 
ne violentemente dal fuo fratello minore,contro 
al quale và mettendo infieme gente, & già la^ 
maggior parte de’ vafialli, aborrendo il gouerno 
tirannico del prefente Prencipe chiamano il lo r » 
ro legitimo Signore, egli però che non fi fida di 
tutti, & teme di qualche tradimento difegna di 
rimetterli à forza d’arme in polTelfo. Diffemì » 
che folo l haueua mollo à venir quà la fama fpar 
fa di noi per tutto. Se cbiamaua D. Pietro felice 
fopra tutti li Rè de Mani, perelfer Chriftiano, & 
hauer conuerfatione con i Padri, raccom man- 
dandogli alfettuofamente, che non ci lafciaftc 
patire, & efleguilfe ogni noftro auuifo, & confi- 
glio . Notaua con cnriofa diligenza tutte le no- 
ftre attioni, Se di tutte fi merauigliaua . Promi- 
fe, ricuperato ch’hauelfe lo ftato , d’ergere vn* 
delle più belle, & capaci Chiefedi quelle parti 
con cafa di Refidenza , & entrata per alcuni di 
noi à finche hauefiimo à far lui , Se tutti i Tuoi 

G a valfal- 
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i Yaflalli Chttftiani , fe bene corfla luce, che N. S. 
gli andaua dando giunfe d porli nelle noftre ma* 
• ni come vn bambino, & pregarci, che lo battez- 
zammo all’hora all’hora fe ci parelfe infieme con 
“la Tua prima moglie . A noi parue più ifpediente 
dilTerire quello batte lìmo d miglior tempo, per- 
meile non habitando nelTun Chriftiano nelle fue 
terre facilmente fi farebbe fcordato, & delle co- 
fe infegnateli, & di compir con l’obligo di fede- 
le . Per tanto licentiammolo con buone fperan- 
^ze, egli nel partire volfe promefle da noi di rac- 
comandarlo di continuo d Dio , acciò gli delle 
vittoria contro i ribelli, & gratia di veder fe ftef. 
fo con tutto’l Regno Chriftiano. Non molto 
doppò intendemmo, che la gente più principale, 
& potente già l’haueua rimelfo in polkfib della.» 
maggior parte del dominio, & paflato l'inuerno 
l’introdurriano nel rimanente . Mi riferifcono, 
che fuole fpelTo di mandar d Dio, che non gli tol- 
ga la vita prima di battezzarli . Piaccia d fua^ 
Diuina Maefid d efiaudirlo, perciòche elfendo 
quelto regno il maggior di Guinea, & confinante 
con molt'altri di terra ferma, polliamo fperare, 
che diuentato detto Signore Chriftiano gli altri 
lo feguiranno . 

Oltre dette vi lite con che fi compiacque Dio 
di inoltrare d confufione de- Prencipi infideli , 
quanto doppò d’hauer abbracciata la fua legge, 
RilTe rimallo D.Pietro auuantaggiato,& profpe- 
rato anco nel temporale, difpofe,checoncorref- 
fero alli fuoi, porti maggior numero di nauilij 
Portu^hefi di prima, &che perquefta caufa li: 
.-li-'/ * vj* n Re, 
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Rè, & Signori vicini participalfero deiramicitia* 
loro , & delie merci d’Europa . Mentre quelli 
nauilij , di mo Arano nel porto principale di Ca- 
racore noftra Relìdenza lì fencono giorno > Se 
notte nel mare, & nella terra cantare à vicenda 
da’ fanciulli la Dottrina Chriftiana , con dire al 
fine tre volte, Signor’iddio,mifericordia,batted 
doli il petto ,& mouendo i grandi à ripeterli 
medefimo con gran deuotione , & fentimento . [ 
Celebrammo con l’aiuto d’alcuni palfaggieri 
Cantori venuti con detti vafcelli folcnnement© 
gli vfficij della Dottrina la prima volta , la qual 
folennitdcome cofa del tutto nuoua d quelli no- 
uelli Chriftiani causò in loro notabile deuotio- 
ne . Nella predica poi del Venerdì Tanto fumo 
fparfe tante lagrime, che i gentili rimafero at- 
toniti . Seguì la proceflìone de’ difciplinanti mal 
più villa in quelle parti , accompagnata dallo, 
llelfo Rè , & feguita da moltitudine d’infideli-* 
ch’apena poteuano indurli d credere ciò che vc«i 
deuano con gl’occhi . D. Chrilìoforo lì difeiplip 
nò ancor elio d fangue con tanto fèmore , & al- 
prezza, che diede d tutti materia di lodar infini- 
tamente l’auttore di tali opere, per mezo di gen- 
te sì nuoua nella fede . ! j j 

11 Ré D. Filippo di Serra Lionefia, generalmem 
te parlando, procede tuttauia per diuina mifek 
ricordia benifsimo,& molti mofsidal fuocfièmt 
pio , & elfortatione lì fanno Chriftiàòf • Ci hi; 
fabricato nel Saluarore porto Principale del Tuoi 
Regno vna Chiefa la maggiore, & miglioredù 
quelle parti, la quale fù aperta il giorno della-* 
. cj * C 3 Cir* 


Circoncifione , &vi concorfero Chriftiani per 
mare da diuerfi Regni con l’occafione del Giubi- 
leo, communicandofi molti per guadagnarlo. La 
feraci fù vn (bienne batcefimo alla prefenza di 
alcuni fratelli dei Rè , chiamati da lui per piti 
honorare la fella . -Si fecero tra gli altri Chri- 
Aiane alcune mogligiàdel Rè morto, & vn vec- 
chio honoratoGouernatore di quefto luogo con 
la moglie. Li fratelli di D. Filippo Signori di 
vatfalli ci hanno dato parola di battezzarli an- 
cor loro inbreue , & alcuni s’inftruifcono à tal 
effetto , & Lenza fallo tutto quefto regno farebbe 
, . già conuertito, fe vedefte compita la fperanza^ 

datagli da noi, quando fi prefe il pofleflo di que- 
lla Conquifta; ch’haueuano da venir nauilij , & 
genti per popolare il pae'fe, & piantar Terrà in-# 
Serra Lionelfa, perche finche non vedino ciò ef- 
L fermato non terranno per ferma la noftra ftanza 

in quelle parti . Succederò in oltre molti batte- 
rmi, & fi fecero altre cofe di grand'edificatione, 
quali tralafcio per elfer limili. alle già narrate . 
Ammalatoli D. Filippo corfero i fuoi fratelli, & 
parenti à pervadergli ,che andafle à curarli ad 
altro paefe, fu pqrftitionc coftumata da quelli 
Gentili , che penfano, che l'infermo con la ma- 
tatione efea di pericolo , & guarifea piu prefto . 
H Rè dilfe, che come Chriftiano credeua , che la 4 
fua fanità dipendelfe non dalla fuperllitiofa mu- 
ra ción e del luogo , ma dalla volontà di Dio, coti 
la qiialefì cpnformaua ; & in breue rifanò ordi- 
nando in rendimento di gratie , che fi piantalfd 
vna gran Croce nella pid alta parte del Porto * 
t ^ ; Qne- 
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Quello buon Rè viene notabilmente fauorito da 
Dìo con accrefcimenti temporali » & l’vno fu il 
pafìfar alla Tua obedienza , la maggior parte de' 
vaflfalli d’vn fuo fratello il più ricco, & potente-# 
del Regno, cofa affai notata da i PrencipL vici- 
ni^ & attribuita ail’eifer egli ChriRiano . , 
Come tra quelli Regni ci è facile , & commo* 
datcommunicatione per mare,& ciafcuno Rè si 
quanto lì fi nello flato del vicino,la fama diuol*- 
gata delle nollre cofe,& la modcltia, & virtù de* 
nouelli Chrilliani muoùono gli alTemi à defide- 
rare di conofcerci , & praticarci, & con eifetto 
vennero quell’anno alcuni, che s’apparecchiano 
iriceuer il fanto battemmo, gli altri afpettano 
commoditi di palfaggio per far l’iRdTo . Vno di 
quelli Rè vicini mandò i dirmi, ch’andalfi i bar* 
tezzarlo con tutti i fuoi vafalli, ma come non-* 
Ramo più di due, & non poliamo fenza fcrupolo 
abbandonare quella nuoua vigna dei Signore » 
andiamo temporeggiando lino i tantoché N.S. 
ci prouegga di Compagni,che con elfo noi com* 
partano il pane della vita alli Indetti, & altri va- 
ri) numerolìfsimi popoli , che Sbramano non-* 
fenza gran cordoglio noRro per nòhpocerii con* 
folare . > Vedo ben’ io l'importanza iell’irtiprefe 
di coteRa Prouincia, Jk dell 'altre d’Oriente , che 
ricercano groRo numero d’cperari; per 1$ mcfsi 
loro ; ma ciò nonbaRa per micigardJ dolore; & 
fentimento perpetuo, che noi di qui fenciamo in 
vederla perditione* dnnfinice anime, che fi po» 
trianofaluare, quando d Europa ci veniife qual- 
che foccorfo di gente • E perche vq a tal’ opera»* 
v*. . G * non 
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non li lafci i dietro » rapprefenterò alcune ra- 
gioni da non deprezzarli > la prima è , che que- 
lla Conquida non è delle meno antiche , & im- 
portanti, & non dilli da Portugallò più. che ven- 
ti giornate per mare . Seconda, che l’vcile tem- 
porale ,chei Portugheli ne cauano è grandilsif 
mo, & che quello lì donerebbe contracambiare 
col profitto fpiritnale di quelle pouer 'anime, ma 
ò fia perche hanno riuolto l’animo fedamente ol- 
ii loro traffichi, & interdi'si mercantili, ò perche 
laferuitù , & fchiauitudine di quella nazione in 
Portogallo la tiene depreda, & auuilita, & lafà 
ad vn certo modo parer incapace del pretioio 
dono del batteiimo, & de gl’altri iacramenti,di 
niuna cofa fin’hora s’è trattato più freddamen- ' 
te, che della Tua conuerfione, come le in efla non 
hauelTe luogo l’obligo, col quale li concederò le 
Conquide de Gentili ; & cosi vido la pòca dima 
in che li tengono quelle pouer’anime, che pur fo- 
no come tutte falere ricomprate col pretiofifsi- 
mo fangue del nodro caro Saluatore » redo per- 
fuafo, che fe la Compagnia non piglia fopra di 
fe il carico di conuertirle i Giesù Chrido, mai 
vfeiranno dall’abido dell'Idolatria . Terza, ch’il 
zelo, & diligenza, che manca à noi (lo dico con 
confusone , & lagrime) in procurar la falute di 
quedi popoli, auanza alti Mahomettani per in- 
corporarli alla loro maladetca fetta , percjòche 
edendo per l’adietro gl’imperi;, & Regni de’ Fo- 
li;, Taloìi, Berberini, Mandinghi, & tutti gl’al- 
tri della coda di Guinea Gentili, & auidi d’vdi- 
re, & abbracciare la nodra dottrina» anzi alcu- 
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hi con effetto diuentauano Chri(liani,hora molti 
profetano il Mahomettanofenza confen tire, che 
fé gli tratti della verità del Tanto Euangelio , il 
qual fuoco non ingegnandoci noi di proueder- 
ci, fenza dubbio s'apprenderà perii rimanente* 
delle Prouincie Gentiliche fin’al mar rofTo, poi- 
ché li Mandinghi nominati non curandoli do 
gl’incommodi , & lontananza vilìtano fpelfo in-, 
gran numero ilfepolcro delfalfo Profeta, vomi- 
tando per tutto’l veleno della loro diabolica.* 
dottrina . Di quello hebbe Tua Maeftà notitia^ 
gli anni palfati , & per rimediare li prefe rifolu- 
tione, che la Compagnia mandalfe operarij, ma 
per alcuni impedimenti fù diferita la mifliono 
lìn’all'anno prelènte , & ne feguì fubbito quello 
di buono, che li facerdoti Mori, chiamati Bexe-» 
rini,che prima veniuano ad infettare quelli pae- 
Iz, intefo il nollro arriuo , &il principio della^- 
conuerfione de’ gentili , mai più vi hanno pollo 
piede . Ma acciò l’imprefa vada auanti con pro- 
speri fucceflì fono necelfarij continui, & feruen-* 
ti operàf ij; che fuaMaellà protegga, & fauorifca 
quella nouella Chiefa nel modo accennato di 
fopra^ . 

Lafcio altri particolari, che N. S. per mezo di 
quello debole , & indegno inflrumento , se de- 
gnato d’operare à benefìcio di quefl’anime, dico 
. la frequenza de’ fanti Sacramenti introdotta , le 
paci fatte , i gaftighi da Dio mandati ad alcuni 
huomini fcandalon, & peruerlì , & varie cofe fi- 
miglianti, inditi; chiari della mifericordia , Se 
giuilitiadiuina, perche i vafcelli li partono, & è 
: Baco 
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flato necelfario fpcridcrc in vdire le confezioni 
de’ marinari, & de paflaggieri quel tempo, cho 
doueuo porre in fcriuere più à pieno, & diftefa- 
mente quanto m’occorreua . 

Et per terminare la prefente, hora: che Dio S, 
N.fi degna di mirarti con occhio di mifericofdia 
quello gran paefe, con cambiare non {blamente 
i cuori de’ Gentili, che lafciano l’idolatria, & de* 
Chrilliani antichi ch’efcono di male flato , ma> 
migliorare infieme l’aria, & la terra affermando 
i paefani d’nauer notato , che doppò che fi fono 
erette Chiefe", & celebrato J’aJtidimo mifterio 
della MclTa, alti venti, & tempefte horribili ,che 
apportauano danni irreparabili è fuccefla me- 
rauigliofa temperie>& fertilirài^prego imiei Pa- 
dri, & fratelli, che m'aiutino i ringra tiare fu a-, 
Diuina Maefli, & quei che poflono travagliare* 
venghin’ anco à folleu are quello pouero vecchio, 
& i compagni , che gemono fotto la carica di 
tante fatiche « Gli altri lì ricordino di raccom- 
mandarci al Signore* ne’ loro fanti facrifici ; , de 
oracioni. -ov; 
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Advre Cittd porta nel con» 
cinenre di Maleuàr 150. mi- 
glia dentro d cerra in nrezo 
d’altiflìmc montagne chia- 
mate il Gatte» è la reggia^ 
d’vn potente Signore ,che> 
con titolo di Naichè, qpale 
■§■■■■1 nella noftra-lingua Tuonai 

Capitano, comanda d grandiilìmo (lato , &èda 

molti Regi del Malaudr riconolciuto per Signo- 
re con tributo . Frd quelli fono quello della co- 
rta di Trauancòr, di Monamadurè,edi Tingan- 
ge; & per moftrare la potenza Tua balli dire, che 
mette in campo $t>o. Elefanti da guerra, &coò 
tutto ciò, egli riconofce vn 'altro Principe per fa* 
periore, cioè il Rè di Bimegd r-^Ma quanto più è 
potente altrettanto è faperrticiofo; imperòche 
PfJ" fg r **>arfi dal pelò della confcienza, e poter 
più liberamcnte-darrt d diletti del fenfo,pattegià 
.di. con 




v 





l 


Digitized by Google 


con Brammafini,che per 6000. feudi, effi pigliai 
fero fopra di fe quello carico . Promifero di far» 
lo,e morto il Prencipc voltarli in pipiftrelli,e ftar 
tanto pendenti da certi rami d’alberi; finche Pif- 
fero pagate le pene de 'peccati del Naichè,eper- 
che egli non è di fangue Brammane,fùditniflié- 
ro e fiere adottato da effi : llche fi fece con gran.» 
follennità li 25. dì Ottobre deirànno 16 1 1. at- 
taccandogli su le fpalle i Brammani alcune cor- 
dicelle di bombace, con vna d’oro . Hòra traffi- 
cando i mercadanti Portughefi con quelli di t Ma- 
durè, sì per l’aiuto Spirituale di quelli, come per 
la conuerfione de Gentili , fu già 17. anni fono, 
ànuiato colà vn Padre della Compagnia di Gie- 
sù . Quelli con li /oliti miniflerij molto s’affati- 
cò, e come che da Portughefi raccogli effe molto 
frutto, non era però tale la conuerfione de Gen- 
tili, che corrifpondefie all’opera; imperòche pi- 
erà che la natione Brammana , è nelle fue fauo- 
iofe fuperfiitioni radicatissima, gli hd il Demo- 
nio di più sì fattamente accecati di fumo di no- 
biliti, che non gli lafcia fcorg'er la luce dell’E- 
uangelo . Metteno efsi quella loro nobiltà, oltre 
l’antichità del fangue in non trattar con gente 
bafia d’alcuna forte, ne lafciarfi da quella tocca- 
re . £ quelli poi che frà di I0V0 cercano fama di 
fantità,echiamanfi Sangiafsi, non mangiano car 
ne, nè beueno vino. Hora efiendoche gli Portu- 
ghefi da niuna di quelle co fe fi guardano , gli (li- 
mano, perfone affai vili, non potendo la fama del 
loro imperio dell’india , e delle prodezze fatte, 
torglida quell opinione . Per tanto aborriuano 
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1 Euangelio per non perder la nobiltà, trattando 
con perfonebafle. A quello fi rimediò in parte 
con l’andata del Padre KobertoNobili Italiano, 
il quale {coprendoli non per Frangiò (che cosi 
chiamano gli Portughefi)ma per Acius,che vuol 
dir nobile) e Romano , e non mangiando carne, 
nè pefce , nè beuendo vino mutò habitatione , e 
per confermarli più con la gente , fi veftì d’vnaj* 

Cabaia velie lunga fino a* piedi, di color giallic- 
cio, con vn rocchetco bianco , e fopra vn pannò 
rollo, che getta su le fpalle, la berretta rotonda, 
e di tela bianca fina . Dal collo gl* pendono cinq; 
cordicelle , tre d’oro, per lignificare il millero 
della fantilsima Trinità, e due bianche per cor- 
po, & anima del Signore Giesù , pendendo da_. 
quelle vna crocetta . Quella infegna di nobiltà, e 
dottorato della loro legge, portano i Brammani 
di tre fila, però folo. Hà ancora imparata la lini 
gua della corte, che chiamano Tamul,e talmente 
fe n’è fatto padtone > che non porta inuidia à 
Brammani cantando anco in lor lingua dolce- 
mente, con quello, e con lo llarfi in cala , 'ch’efsi 
(limano (òpra modo , non volendo pur vifitare 
cosi lùbito il Naichè molto defiderofo diveder- 
lo,& non lafciarecosi di leggiero vifitare, aprì 
la llrada all’Euangelio, & il primo à cui tòCcalfe ' 

la benedittione : fù vn nobile Gurci , (cosi s’ad- 
dimandanoi Mae Uri della loro religione)Quefi 
per vinti giorni difputò con il Padre, tenendo la" 
difputa quattro, ò cinque hore per giorno. Ponc- 
rò qui fidamente le propolle del Gurci , cauate- 
d’vna deltfadrcgià che lerifpofte dell 'ideilo frà * 
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noi fono aliai note . Prouaua il Filofofo fondato 
nel detto Ariftotelico,Ex oihilo nihil fic,che cor- 
re come primo principio frà Brammani, Tre co- 
fe prime quali faceua Dio: Paiù Paffim_j> 

Ante materie, prime, quella dell’animeiquefte de 
corpi . Aflfermaua anco la tranfmigratione pie— 
tagorica,e la prigionia platonica dell’anima nel 
corpo come d’vcello in gabbia , fauole aiTai fa- 
miliari à Brammani . La tranfmigratione loro è 
fondata fopra vnafauol a altrettanto ridicola.»* 
quanto degni di lagrime fono quelli, che la crer 
dono . Dicono dunque, che ftaua vn cane alla-* 
porta d’vn tempio , e veduto vn Brammane» che 
haueua rubbata vna pignatta di butiro, forrife, 
c dimandatone la caufa dal Brammane * rifpofe* 
perche non fapeua, che forma gli douefle tocca- 
re doppò sì brutto furto , poiché egli per hauer 
portato à cafa le deta vnte delfoglio della lucer 
na dell’idolo doppò d’hauerla fmoccolata, erafi 
tranfmutato in cane. Aggiungeva vn’altra fauo- 
)a della creatione de gli huomini* poiché hanno 
per certo principio, che dalla tefta d’iddio nacq; 
vn Brammane dalle fpalle vn Rè, dalle cofcie vn 
mercante, dai piedi l’altra gente minuta, difin^ 
gannato dunque di sì fatti errori il Gunite refa- 
gli fuffìciente raggione della diuerfità de Itaci, c 
condition de gli huomini , perche altri nafeono 
belli,altri ftroppiati , & controfatti» cofe che lo 
trauagliaua molto, s’arrefe alla fine , e pofta la-* 
molta itima che di fe haueua da parte riceuè il 
fanto Battefimo chiamandoli Alberto . 

Fu il Guru feguico da molti » i quali^onuinci 
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dalle difpute fi battezzorono,efièndo perfone per 
Jo più di conto, e lett~eraei>£ facendoti ogni gior- 
no più largo all Euangelioj ma non la/ciò l’ini- 
mico di turbare gli felici principi; della conuer- 
fionc con due occorrenze <_.Fù vna volta rubbata 
al Padre Koberto, mentre egli attendeua alla-, 
dottrina de Cathecumini quella poca elemofi- 
na,che dal Padre prouinciale gli era tiara man- 
data. Rifeppeiì fubitoìl furto, & arriuò allorec- 
chie del Hermacheto Capitano , quefto è il Ma- 
gitirato della citti,al cui carico kà Taifiminitira 
rione della giuftitia,che per auanti molto haue- 
uafauorito il Padre , aflegnandoliiluogo perlai 
cafa,e Chiefa noua frd largente nobile.Quetii per 
fodisfare all’officio fuo , oltre l’altre diligente-» 
chiamò vn fattucchiaro perritrouare il mal fat- 
tore, dimandaua il mago d'hauer prefenti quelli, 
che trafficauano col Padre , e che tiauano nell’i- 
ftefla «afa , del che ricercato ti Padre Roberto 
prima bellamente ti feusò , e pofeia facendogli 
l’Hermachetto gagliarda itianza negò rifoliita- 
mentedi voler patire, che con fimili fupertiicioni 
s’honoraflc il demonio, che più torto hauerebbe* 
meffo mille vite, che fopportàr tal cofa,fdegnoffi 
il Naichè Hermachetto piotctiandoti di non vo 
ler più proteggere il Padre , e ridendoti con gli 
altri gentili del Dio dell’itietib, che non feoprifle 
il mal fattore, quale fubito fcopcrco hauertbbo 
il demonio . Ma non andò molto,che tiando il P. 
contemplando fotto vn arbore accennatogli il 
luogo ntrouò quel poco danaro, reftando confu- 
ti gli Gentili, hi morte doppò quelli vn’altra voli 
. ta 
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ta la tempefta della nobiltà» dicendo alcuni» che 
il Padre era Frangili , e che chi lo feguiua face- 
uafi Frangiò perdendo la nobiltà, onde l'Herma- 
chetto Naichè, mandò per vno delti Tuoi à dir al 
Padre , che tra canto lafciafle di feruirfi delti 
Brammanijche defle conto della fua legge» che* 
difpreggiaua gli Dei antichi, e che finalmente co 
ifcricto manifeftaffe chi egli fu Afe , e che preten- 
dere con infegnar noua dottrina. Sodisfece il P. 
all’imbafciata , dicendo prima , ch’efTendo egli 
Curii, e Raus,non poteua efier prohibito di fer- 
uirfì de nobili Brammani,di poi che già vn pez- 
zo defideraua egli la difputa publica auanti il 
gran Naichè,efinalméce in ifcritto,così rifpofe. 

Non mancarono di poi altri » che vedendo 
l’Hermachetto Naichè alienato da noi gli facef- 
fero fcrupulo di fopportar il Padre . Anzi vno 
della corte del ©ran Naichè l'auisò molto fe- 
riamente, che fi ricordale che v'era l’inferno, on- 
de fi marauigliaua non poco , che fopportafie.» 
nella fua giurifdittione vn si fatto Frangili . Frà 
quefti,& altre turbolenze, che fubico alienando 
gli gentili ritardano la loro conuerfione, fi fono 
pero fatti alcuni Chriftiani principali d’ alcuni 
de’ quali parmi dire alcuna cofa. Diamo il primo 
luogo à due Brammàni molto dotti nelle loro fu- 
pertticioni,& fa cerdoci: vno di quefti padre d’vn_. 
Chriftiano per nome Bonifacio era gran perfe- 
cutore di Giesù Chrifio , dal quale però riceuc 
la grafia del Battefimo nell'anno óo.dell’età fua* 
Ammalò dunque grauemente » e già perfa la pa-i 
rolaftaua morendo» quando ritornato il figliola 
v , : , ' . . Chri- 
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Chriftiano , e ritrouato it Padre fi ridotto all’e- 
ftrepio Fece ricorfo al Padre Roberto dal quale.» 
mandato i cafa con vn poco d’acqua benedetta^* 
con ordine di fpruzzarne l’infermo , fubieo che*# 
l’hebbe afperfo , vedde il Padre ripigliar fiato, e 
parlare . Datoli dunque con fi bella occafione à . 
perfuaderlo facilmente ottenne cièche voleua , e 
chiamato incontenente il Padre Roberto fu bat- 
tezato il vecchio fui far della notte , e nel aprire 
il giorno andò à godere vn giorno d’eternità co- 
me fperiamo . 

L’altro Drammonne giouane di 30. anni» e di . 
' bonilfime lettere doppò le prediche di due meli» 
e mezo fentite dal Padre » e doppo d’efferfi trat- 
tato de i mifierij dell’Incarnatione , & altri de# 
qualfperche formontano l’intendimento huma- 
no , e voleua egli con il lume non riuelato mifu- 
rare, dubitaua non poco, finalmente fu rigenera-? 
to à Chrifto riceuendo non folo vna molto Chri- 
ftiana fimplicità, e fogettione d’intelletto , ma_# 
etiandio gratia di curare infermità .Trouolfi egli / 
doue vna perfona morficata in vn piede da vn ve- 
lenofotanimale , già quali fpafimaua di dolore^ 
hauendo la malignità del veleno occupato co in- 
fìagione il fianco . Egli che fapeua l’acqua bene 
detta elfer efficace rimedio, ne il pericolo daua 
tempo d’arriuar alla Chiefa à pigliarla bene- 
dice vn poco d’acqua con vn fegno di Croce , e 
Legnatone il fiancoinfermo il veleno ritirofsi fu- 
bito al piede, dal quale Umilmente fegnato Albi- 
co fparì ogni dolore , & enfiagione , e quello ri- 
medio vsò egli coamolti con egual fucceffo dan« 

H dogli 


1*4 

dogli Dio gran humiltà c (impliciti . 

Aggiungo diie altri giouani di fanguè Reggio 
che nella lingua Tamul fi dice Raius trai a Telan- 
do molti altri , il quali hanno fottopofto il collo 
al giogo di Chrifio d’ogni eti, e condi tione non 
mancando ancora donne Brammane. Dico que- 
llo particolare che quelle donne auuenga che*» 
habbino gli mariti e figli Chriftiani difficilmente 
fi conuertono • Vna di quelle Cathecumna fo- 
pragionta da vn morbo mortale fu quanto prima 
lauata neli’onde battifmali > dalle quali riceuè 
in vn tratto doppia fanità di corpo , e d’anima • 
Quelli dico, & altri tralafciati,quei due giouani 
conuertiti alla fede fi mollrono così tementi 
che fono di molta confolatione à tutti . Il mag- 
gior di quelli oltre il confeffare ingenuamente^ 
che non trouò mai nelle fauole gentilefche,quali 
tutte hauea diligentemente apprefe , cercando 
egli curiofamente la via della falute, quella quie- 
te d’animo che bora proua nella legge d’iddio, è 
talmente di quella innamorato che d’altro ne*# 
parla, ne tratta, quali che non habbi altro nego- 
tio . Ne dal fuo Battefmo in qua, hi lafciato paf- 
fare giorno che non fia venuto alla Chiefa fui tar 
di almeno vna volta • Facendo ancora riuerenza 
al Padre Roberto perche dice non efier diceuole 
andar à letto fenza far riuerenza à quello da cui 
hà riceuuto tanto bene . L’altro minor fratello 
pane fuperfiitiofo in fommo,come quelli che per 
diuotione ogn’hora pronunziaua cento volte^ 
Vefnù (quello è il nome di quel Dio, alla cui cu- 
ra crede la gentilità malauarica, (lare la tranf- 
♦ , . migra- 
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migratione dciranimc) illuminato che fii da Dio 
fpc zzati gl’idoli fubico abracciò feruencemente 
Ja fede , inoltrandoli ancora buon Chriftiano in- 
lafciar delle due mogli quella della quale egli era 
perfo lì per la nobiltà grande come per la bellez- 
za, ritenendoli l’altra à conlìglio del Padre per- 
che da quella era già Padre di due figli uoli, oltre 
clfer l’ifteflTa molto pronta al Chriilianefmo • 
S’ingegnò in mille maniere il demonio di diftor- 
nare quelli giouani dal Tanto proponimento . li 
principale llromento fu vn vecchio dierum maio- 
rum che fotto ombra di profetare la lege fpiri- 
tuale così chiamono elìì vna forte di finilfimi er- 
rori , & con l’addimandarlì fpiricuale , s* era.» 
acquiftato vn gran credito: quelli fintoli compa- 
gno delli giouani fentì le prediche del Padre 9 e % 
1 mentre che li camino co lume naturale con le di- 
mollrationi dell’vnità d’iddio & de gli attributi 
fuol accolTentiua il vecchio, ma come li toccoro- 
no gli miiierij fopranaturali cominciò à contra- 
dire alla gagliarda » opponendoli di tutto petto 
all’Incarnatione dell’Eterno Verbo foffìilicando 
contro l’Eucharilìia, bellemiando contro l’vfo 
delle facre imagini, e tempi; . Poiché egli come 
fpirituale niuna di quelle cofe accettaua . Re bo- 
rono gli giouani attenti, ma fciolti dal Padre gli 
dubi; riprefero animo» e fi confermarono . Ma i! 
maluagio vecchio traportò fubito la queflione 
della fpeculatiua alla prattica » e conceda quella 
parte diceua non perciò douerli feguir la legge 
del Padre» poiché infegnando quelli vn Itato 
eminenti flìmo , c di purità incomparabile non- 
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do euamonoi homini di carne, e fango canto 
auanzarfi , e prefumcre di noi . Quefte aifficolcà 
efagerò talmente il vecchio che fece crollare i 
catecumeni . Vno de quali talmente fu combat- 
tuto che pafsò alcuni giorni fenza mangiare , e 
bere come forsennato . Ma ben toRo rimediò à 
quefto il Padre Koberto con opportuni difeorfi • 
Non vi fu anco minor fatica in leuar l’ombrc^ 
dell’ignobiltà che poteuano incorrere nel batte- 
za rii, & molto più vi fu che crauagliare in fargli 
apprendere la manfuetudine di Chrifto, volendo 
cÌ"m come cauaglieri pigliar vendetta de perfe- 
cutot i noftri . Qirefto tutto occorfe auanti il lo- 
ro battemmo , anzi il maggiore chiamato dal Rè 
moRrò A gno di gran conltanza . Gommandogli 
il Rè chcdaBramani era Rato talmente contra . 
di noi informato , che fe Dio non ci hauefle pro- 
tetti quella fola informatione era fufficiente à , 
mieter ogni cofa foflòpra . Commando dico al 
giouane che non (i battezzane per niun conto 
procurando con minacci , e carezze perfua- 
derlo . Kifpofe il valorofo cathecumeno che fe 
Sua Altezza gli hauelfe altro comandato vbidi- 
to Thaurcbbe . Ma, difie , fe V. A. mi comanda 
che io non fegua la verità cognofciuca non l’obe- 
dirò maijfe bene mi faedìe tormentare afpramen 
te , anzi l'e tutto il mondo mi fi voltale contro, 
non lo fò non lo farò mai con fi fatta rifpoRa re- 
Rò vitcoriofo . Di limili cafi fpeflo occorrono , 
delìderando queRi ChriRiani di patire per Chri- 
Ro, onde vno di efsi detto Amatore dice che per 
la loro poca fede il Signor non gli permife mag- 
gior 
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gror perfecutìone . Seruiua ad vn Prencipe gen- 
tile vn giouane Brammaoo Chriftiano, quello ef- 
fendo vn giorno inuicato à mangiare certe her- 
, bedn honor di Vernò rifpondca rifolutamente di 

non volerlo fare . Anzi che l’odore folo di quel- 
l’herba fuperftitiofa gli moueua ftomaco . il Pren 
cipe per prouare la verità del facto fece mcfco- 
. lare vn poco di quell’herba per le viuande, e non 
auuedendofene. il giouane la mangiò . Ma fubiri 
to glifù neceflario rigettarla. Onde fhipito il 
padrone non più cercò di fmouerlo dalla fede 
Chriftiana come prima faceua. 

Più illuftre fu la confelfione di vn’altro per noi 
me Bonifacio , il quale chiamato da vn certo Sk 
gnor di cartello accioche cantafle alcuni verrt ia 
honor dell’Idolo che quel Signor daua legende* 
ricusò di farlo . Allora il gentilecominciò à. la* 
mentariì del Sangiafle cioè del Padre. Roberto 
dicendo mille mali . Ma rifpondendo à tutti Bo- 
nifacio, foggionfe vno de gli afcoltanti, dici tu il 
> vero. Ma che dirai che quello Sangralfe abomi- 
na l' vfo delle ceneri, condàna gli noitri Dei, e di- 
ce che Chacomanda no è altro che vn fallò; à que 
fte interrogazioni incalzato ancora da dettosi* 
gnore che chiamato rhauea> rifpofe liberamente 
Bonifacio che il tutto era il vero,e che per tanta 
egli non: vfaua alcuna delle cercmonie geotikifs 
che , e che aitai bona ragione ne dauano quelli, 
verfi t ne quali lìconteneuano mille bruttezze dir 
Chacomanda alienifsime cucce da leder diurno*. 
Vdito quefto il gentile efeiamòi meritare il San-> 
giade che gli fufle tagliata la teda, e Bonifacio» 
.. H 3 che 
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che gli tufferò cauati gli occhi . e cosi con vna*» 
bona corona di villanie» & affronti Telo cacciò 
dauanti . Vn altro poi prouò il caftigo dell’onni- 
potente fopra gli apertati . Quelli abandonando 
la fede venne d tanta impietd, che oltre al gettar 
nel fuoco l'agnus Dei,facrificaua sfacciatamen- 
te d gl’idoli. Et vna notte quantunque da molti 
amonitod ricognofcergli venne alla Chiefa» e fu 
la porta di quella con vn fchiamazzo d’inferno 
gridaua Velnu > Vefnù . Ma caro gli corto l’in- 
fulto, poiché dormendo Tifteffa notte fu ftrango- 
lato dal Diauolo . Altri nell’iftefla Apoftalìa_» 
furono più amoreuolmente trattati da Sua Diui- 
na Maeftd» dalla quale caftigati paternamente ri- 
co rnorono alla fede » & in quelli il principale fu 
vn nobil Badagd il quale fubito fù preio da vna»» 
febre fi pertinace, che non cedeua à medicamen- 
to alcuno . Cognofciuto egli il Diuino caftigo,ic 
ne venne alla Chiefa » e offerte dal Padre due 
Meffe per lui,reftò del tutto libero . Hora è tem- 
po che raccontiamo alcuni miracolo!! occorfi 
nel vfo dell’acqua benedetta nelbattelìmo:fegni 
inlìeme della Diuina virtù » e fede di quelli no- 
velli Chrirtiani. 

Vna donna madre d’vn’nouo Chriftiano per 
nome Alelfio, addimandato da Bramahni di cer- 
ti elemolìna che prima gli foleua dare, hauendo 
ella gid l’animo riuolto i Dio fe li cacciò da-» 
vanti . Quelli fremendo , e minacciando di pi- 
gliar vendetta lì partirono . Ne molto n’andò 
che la donna da braccio inuilìbile fù grauemen- 
tc percofla nel collo» onde ne cadde lì fattamen- 
te ma- 
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té ammalata che perla la parola, & il mouimento 
fu tenuta per morta . Ma tocca dal reliquiario 
del Padre Roberto fìibito lì rifentì , e dimandò 
cola rhauefle toccata . E poi rifanata perfetta- 
mente riceuè la fanità dell’anima rifluendoli 1 
fatto di farli catecumena • 

Queft’iftefla donna non potendo diftogliero 
vn altro figliuolo da certa mala prattica,promifè 
in voto alla Madonna d’infìorarli con rote la ca- 
pella, fe il figliolo lafciaua colei . Subito li mutò 
talmente il giouane, che non poteua fentirla no- 
minare,^ la madre mandò le rofe alla Chiefa. 

Staua vn Mahomettano fui far della notte cori 
altra gente & vn Chriftiano in compagnia . Ecco 
che fe gli para auanti il Demonio in forma fiu- 
mana atterrendolo grandemente, per il che dille 
al Chriftiano cièche egli vedeua , il quale lo fo- 
gnò con la Croce in fronte . Et il Diauolo fre- 
mendo dille al Mahomettano, fe coftui non t’ar- 
maua mal per te ch’io ne voleuo pigliar vendet- 
ta . Dimandato che arma folle quella , rifpofe à 
fuo mal grado cifer di Dio onnipotente creator 
del tutto. 

Non molto dopò fu interrogato vn indemonia, 
to Gentile da queirifteffo Chriftiano , facendo- 
gliene inftanza molti che cognofceuano la fu a-, 
virtù , fe quello che infegnaua il Padre era vero r " 
e fe egli era buon maeftro. Fu sforzato il ribal- 
do à dir di fi . Et interrogato di più de progreffi 
di quella conuerfìone . Rifpofe che dopo tre anni 
farebbono grandi hauendo profperofuccelfo Firn ■ 
prefa . Voglia Dio che dalla bugia fia vfeita là* 
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/verità quanto à quello particolare come vfrì 
del primo. ; 

r Staua vn Gentile cathecumeno con gli figli 
amalato, ciTendo fiato il £uo battefimo differito 
lungo tempo per proua della cofianza , ancora 
che g à difputaffe con .gli altri gentili in materia 
della fede. Vennero all’infermo gli Brammanni 
con le loro fuperfiitiofe attioni per ongerlo. Gli 
ributtò il buon cathecumeno , e mandatagli dal 
Padre Roberto l’acqua benedetta con l’euangelio 
di S.Giouanni, fubito effo,& i figli rcftorono per- 
fettamente fani, e confermaci magiormente nel- 
la fede. 

La moglie d’vn’Chriftiano detto Vero, ch’eflen 
do prima intagliator d’idoli riceuuto il battelli 
mo non volle mai più lauorarli,fiaua in gran do- 
lore di parto, efoilecitata da parenti di ricorre- 
re à gli Idoli , rifpofe che più pretto haurebbe^» 
perfo il marito, é i figli . Quindi fi dette à reci- 
tare certe orazioni alla Beata Vergine compofte 
dal Padre Roberto , e non haueua finita di reci- 
tarle, che con ftupore de gentili partorì vn maf- 
chio, e fubito lo fece battezare. 

Metterò hora alcuni effetti del battefimo ma- 
rauigliofi . Due donne molto erano {tanagliate- 
dal Demonio; vna era fiata fette anni in mano di 
fi iniquo poffeffore; l’altra afflitta con orribili 
fantafini di moftri , Venendo vna volta alla Chio, 
fa fù di maniera ftretta nella gola,che fe non s’a^ 
doprauano fubito l’orazioni de fedeli, ne refiaua 
fuffocata A quefte fù con il battefimo refa la pa- 
ce dell’animo, e liberato da fi fatto potte fibre • 

Re- 
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Rellaua ad vn Gentile amalato tanto fiaco,fo- 

10 quanto baftaua per domandar battemmo lo ri- 
- ceuè , e fubito migliorando in poco tempo reftó 

fano. '• . . ■ ■ b 

Più predo operò la Diuina virtù in vn bambi- 
no . Era quali che morto, e come tale portato ai 
Padre Roberto fù da quello battezato > elfendo- 
gli dall’acque fante non folo data la vita della.» 
gratia, ma refiituita perfettamente fubito la fa- 
nità . Ne furono ingrati gli progenitori, dando in 
ringratiamento vn palio d fettanta poueri. 

' Ad altri giouò l'oraticne . Staua vno mal con- 
cio de gli occhi®» ne però mai volle vlar pardo 
fuperftitiofe come n’era ricercato . Ma con l’ora- 
cione reftorono gli occhi chiari , e belli corno 
prima.» . 

Vno morlìcato da vna beftia velenofa, ribut- 
tando chi lo conlìgliaua ad vfar ceremonie gcn- 
tilefche hebbericorfo alla Chiefa . Era già notte» 
elaChiefa ferrata, s’adormenta ilbuon’homo 
al liminar della porta , e alla mattina lì fueglia 
fano. • x,i 

Fù vna donna Gentile fopraprefa dal Diauolo 
mentre n’aodaua alle fue facende , & in poco 
tempo da lì buon hofpite ridotta vicina à mor- 
te . Fecero gli parenti ricorfo al Aier (che cosi 
ancora con titolo d’honore adimandano il Padre 
Roberto) promettendo farli Chrifìiani. Mandò 

11 Padre vn Brammanne Chriltiano che gli ferue 
di facriftano detto Za ter . Quello trouò la cafa 
piena de gentili > che alzando le mani diceuano 
Signore fanace cofteij& noi ci faremo Chriftiani. 


La fpruzzò il Zater con l’acqua benedetta, e fub- 
bico reftò libera, & i gentili promifero battez- 
zarli, e vennero à fentir la Dottrina . 

Vennero di notte alcuni à chiamar l’Aier , ac* 
ciò foccorrefc ad vna Chriftiana , che per vno 
Arano accidente più non parlaua, & ad vn'altro 
Chriftiano molto oppreflò dal morbo . Andò fu- 
bito, e datagli i bere dell’acqua benedetta toc- 
candogli con le fante reliquie, ricuperò la Don- 
na la parola, confeffaronfi entrambi , e quindi d 
poco guarirono . 

Era vn certo medico gentile, vfo nelle medici- 
ne adoprare parole fuperftitiofe . Ma quafi tut- 
ti gli infermi li moriuano, & s’alcuno ne fanaua 
era doppò molti, & molti giorni . Fatto Chri- 
Ifiano adopra l’inuocatione della fantiffima.* 
Trinità, & gli riefeono le medicine benifiimo li- 
berando, come egli ingenuamente affermatali 
tutti in due ò tré dì . 

Quelli effendò chiamato à medicare vn bam- 
bino, che ffato.trè giorni fenza latte, era dacir- 
coftanti dato per morto , villo il calo difperato 
dimandò dell’acqua, & battezzò il bambino,ha- 
uendo egli à taleffètto imparatala formula iti* 
lingua Tamul . In vn^tratto rifanò il bambino 
lattando con ftupore di tutti > & dello ftelfo me-' 
dico. 

Non hà mancato il Signor’ Iddio di glorifica- i 
re in quelle parti il fuo feruo Ignado.ftaua il P. 
Roberto fenza poter quafi refpirare per vn afma, 

& ftretra di petto moJefliflìma. Et aggiuntaui 
vn fallidiofo catarro fi vidde condotto all’eftrc- 
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mo,fuénendo fpeflo per debolezza» & trauaglio • 
Gli fu applicata vna reliquia del B.P.Ignatio al- 
ia gola , & al petto, & fubbito retto libero dall'- 
afma, e fra tre giorni ritornò alle Tue folite fa- 
tiche. 

E tempo hormai che raccontiamo alcuni ef- 
fempij di virtù di quefti buoni Chriftiani, fe be- 
ne rettarebbono alcuni cali marauigliofi, come# 
di due bambini difperati per elfer ttati fenza pi- 
gliar latte alcuni giorni , i quali rettorono am- 
be dui fani,vno con la reliquia del B. P. Ignatio» 
l’altro con vn poco d’acqua benedetta : e d’vnu 
vecchio di 70. anni , il quale fi battezzò per vii-, 
fpetial fauor d’iddio nell’vltimo della vita,mau» 
baftino gli racconti fin’hora_> . 

Aiuto dunque molto la conuerttone di quelli 
di Madurè la venuta di due di quelli Chrittiani i 
Caccino . Quefti vennero mandati dal P.Rober- 
to à rendere obedienza al Vefcouo in nomedi 
quella nouella vigna . Furono riceuuti con fe- 
tta incredibile conciandoli etti fopra modo nel 
vedere gli apparati delle Chiefe, delle mette can- 
tate , & ofìicij Diuini . Diedero qui moftra tale 
del femore, & deuotione loro, e della dottrina^ 
imparata, ch’era di ttupore . Rifiutorono anco 
con (ingoiar’ eflempio alcune pezze fine di feta^» 
da vettirfi , & altri prefenti offertigli > dicendo, 
non etter venuti perrobba, & in quel cambio ac- 
cettorono corone, e medaglie benedette con al- 
tre limili cofc, & quefte per dare al Padre Ro- 
berto, acciò le dittribuifTe à Chrittiani, non tro- 
uandoft limili cofe in Madurè . Mandati poi 4 

Monti- 
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-Monfignor Vefcouo, che ftaua bilicando le terre 
deChriftiani di S.Tomafo,fi rallegrarono molto 
de coftumi, e politia di quelli di S. Tomafo affai 
limili à quelli di Madurè , e. della fella» con 1 sl«» 
quale furono riceuuti,facendo d gara tutti d’ha- 
uergli preflfodi fe. 11 giorno feguente interro- 
gati da Monfignor, che in habico pontificale fta- 
ua per crcfimar, delle cofe della fede , e fe vole- 
uano efTere crefimati, rifpoferotantopronta- 
mente,& con tanto fpirito,che cauorono d Mon- 
lìgnor Vefcouo , & d gli circoftanti lagrime di 
dolcezza. Crefìmati che furono, & auuifati do- 
pò la guanciata, che ciò lifaceua per dargli ad 
intendere, che doueuano ftar apparecchiati d ri- 
ceuere ingiurie, & torti per amordi Chrifto,ri- 
fpofero, ch’erano pronti! dar la vita, & che ciò 
hauerebbono riceuuti perfauore (ingoiare di S* 
D* M. Così ritornarono alle cafe loro reftimoni 
di villa dello fplendor della Chriftianitd . S’ac- 
-crebbe in numero, e femore doppò l’arriuo loro 
la nouella Chiefa di Madurè, con grande confo- 
lationédel Padre> & gloria d’iddio abominando 
gli Chrifiiani le cerimonie gentilefche,& abbat- 
tendo il demonio quantunque egli con ftratij ,e 
tal volta con fuono di battone conftringhi gli 
gentili àfacrificargli. 

Diceuavn Chriftiano detto Vero , che tanto 
lume hauea riceuuto da Dio delle cofe della_* 
fede, che non hauerebbe mutato penfiero d per- 
fecutione di tutto il mondo . Anzi ne pur hau- 
rebbe preftaco fede all’ittdfo Padre fe gli hauef- 
ie predicato il contrario . 

Vn*al- 
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Vn* altro detto Bonifacio-, andò per pigliar 
moglie ad vna terra vicina, ma perche non vol- 
le fare certe fuperlhtioni,gli parenti non la vol- 
lero dare , & elfo fe ne tornò pili predo fenza_, 
moglie, che fenza fede . 

Ad vn altro fuggirono due fchiaui , & il figlio 
ifteifo, & egli ringratiauaS.D.M. dicendo,ch’e- 
ra indegno di tanto fauore,c fpelfo fòleua repli- 
care, che il maggior fauore , e regalo d’vn Chri- 
ftiano era il patir per amor di Dio . 

Mandofli à raccomandare al Padre vngioua- 
ne Chriftiano ammalato,con dire,ch’elfendo egli 
oltre il fuo merito fauorito da Dio, con quella^, 
infermità prcgaua i,’ Padre ad intercedere ap- 
prelfoS. D.M. à non leuarglila, anzi accrefcer- 
la, acciò più patine per amor fuo. E perche gli 
parenti gentili , & il Padre, & madre lo ripren- 
deuano , diccua egli. Tacete; perche non in- 
tendete quella dottrina . Alla fine già difperato 
da medici con bere vn poco d’acqua benedetta., 
mandatagli dal Padre Roberto in tré giorni ri- 
farò perfettamente, e n’andò alla Chiela_. . 

Non minor fù la patienza d’vn’alcro , il quale 
fri dolori di petto , e vomiti , confolaua la ma- 
dre con dire, che TaiutafTe à ringratiare la Mae- 
ftà del Signore, del fauore fattogli, & à quelli, che 
lo vilìtauano diceua : Che grane pollò io rende- 
re al Signore , che m’hà data occalione di patir 
per amor fuo:fi trattenea poi in recitar la pallio 
ne di Giesù Chrilìo , & in mirar molte croci di- 
pinte per la camera, per efTerne egli molto de- 
noto. k i ; •: v 
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Ma fegnalatifiìma fu la patienza, e codanri-* 
d’Amatore Chriftiano feruentiffimo, ammalò 
quelli grauemen te con dolori acerbi , che non-, 
gli lafciauano trouar luogo, ne (ito alcuno. Egli 
in canto ringratiaua àffeccuofiflìmamente il /uo 
Creatore , offerendo fpeffo per gli Tuoi peccati 
quei dolori in vnionecon quello di Chrillo . Ma 
l’affliggeuano fopra modo* la madre, vn fratello, 

& altri gentili, i quali rimprouerandogli la fuper 
flitione lafciata dauano la colpa del male al Dio 
de Chriftiani, dicendo, che ben gli daua il cadi- 
go di Eliuccanate, & altri pagodi . Al che altro 
nonrifpondeua l’infermo, faluo che quedo era-, 
cadigo de fuoi peccati , non colpa della Tanta-, 
legge : Il padre però molto vecchio Chridiano» 
lo confolaua, dicendo di più ch’era apparecchia- 
to à perder il figlio per amor del Signor’ Iddio, 
che tutti i trauagli , che foflr iua nella cura del 
figlio gli fopportaua per amor deH’ideiTo. Venne 
in tanto doppò due mefi di malattia, & a ce rb idi- 
mi dolori all’edremo, e doppò d’hauer egli rac- 
comandati i figli à gli Chridiani , acciò non pe- 
ricolaflero nell’anima, fu chiamato il P. Rober- 
to, il quale l’haueua altre volte vifitato, & affer- 
mato i quelli di cafa, Ch’Amatore non morireb- 
be , fe bene farebbe lunga la malattia per gloria 
del Signore, & merito dell’infermo • Venne in-, 
pender al Padre efler. quedo male fpecie di pie- 
tra, cosi applicato certo rimedio fi fenti l’infer- 
mo malamente dringere da dolori nelle reni , & 
poi gettò la pietra . Cosi redorono confuti gli 
gentili vedendo efler dato morbo nacurale>quel~ 
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Io che penfauano efler fattucchiaria de pagodi , 
perche niun rimedio gli haueua giouato . 

In fomma gli Chriftiani di quella Chiefa com- 
munemente viuono con canta altezza di fpirito, 
con tante confolationi fpiricuali , con tanta hu- 
miltd, con tal dono di lagrime , che non fi può 
efplicare , fono frequenciffimi all’vfo de facra- 
menti , Tutti fi confefTano,&communicano ogni 
quindici dì, & molti ancora ogni otto. Vengono 
ogni fera auanti l’Aue Maria in Chiefa à riceue- 
re la beneditcione facerdotale, & l’acqua bene- 
detta . Hanno tanta diuotione alli Santifiìmi 
Nomi di Giesù, & Maria, che non mai gli fen- 
tono nominare , che fubbito conforme al coftu- 
me loro non alzino le mani gionte al cielo . T a , P 
forma delli faluti loro è . Viua Giesù, s’adori il 
Signor Giesù . Ne gli Alfabeti de putti , nello 
cafe,&per tutto, altro non fi vede , che gli fan- 
tiflimi nomi di Giesù . Speriamo , che con l’an- 
data del Padre Roberto nelle terre più dentro » 
doue fono cittàde gentili più capaci, e meno fu- 
perftitiofi fij per elfer il frutto copiofiflimo . Il 
che S. D. M. ci conceda per eflal catione, & glo- 
ria del fantifiì mo nome Chriftiano . 

Habbiamo fin’ hora dato ragguaglio del frut- 
to fatto nella noua refidenza di Madurè dal Pa- 
dre Roberto Nobile, & Antonio Vicho fuo com- 
pagno . Hora riferiremo alcune cole della refi- 
denza antica.» • 

Rivedono in quella due Padri, i quali come 
che non fe l’habbino pigliata così firectamente 
contro gli Rrammani cosi ancora viuono con*» 


più quiete. Non mancando d’ctTercìtarfi ncH*aiu- 
to dcll’vna, & l’altra natione Portughcfe, & Ma- 
labarica . Hanno per tanto dato alle (lampe** 
in lingua Tamulica il Cathechifmo del Vefcouo 
di Braga con la dottrina grande dell’ Illuftrifli- 
nao Bellarmino , & alcune hiftorie delle vite-» 
de* Santi , fi è anco Rampato il Compendio del- 
riftefla dottrina del Bellarmino , con vna difpu- 
ta contro le leggi de gentili in lingua Badagana» 
s’è di più procurato con vn poeta gentile molto 
eccellente nella lingua Tamul,che metta in ver- 
di la vita di Chrifto Signor noflro , opera molto 
defiderata. L’ifteflb pure hà compofio vn’ altro 
poema della Creatione, conferuatione del Mon- 
do, delle pene, & premi;, che Dio di. L’opera-» 
è fiata bellifsima, & molto à propofito per con- 
futare gli Brammani, che danno quelli tre offici) 
à tre Demoni; lor Dei, cioè Rudren, Vefnu, & 
Brami . Qucfti,& altri verfi in honore della Ma- 
dre di Dio cantano dolcemente gli fanciulli no- 
ftri fcolari tanto fedeli, quanto infedeli; inuman- 
do gli loro padri ad adorare la Croce, & la Ma- 
donna, quali falutano ogni dì con l’Auc Maria.» 
chiamandola Madre, &Auuocata. Sono molto 
deuoti della Crope ; per tanto gli ftefsi gentili 
portano fpeflo del piombo, ò Ragno al maeftro, 
acciò gli facci delle crocette . Portandole anco 
dipinte in fronte . Piaccia à Dìo che la portino 
anco nel cuore . Occorfe che vn gentile haueua 
per vfanza di non partirti di cafa , fe prima non 
faceua cantare à* figliuoli li verfi de Chrifiiani • 
Quefti vfcitovn giorno fenza badami» fu fubito 
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fuor di cafe caricato di villanie . Pen forti il buon 
huomo cflfer ciò occorfo per non hauer facto ca- 
tare gli figliuoli . Et in facci mentre ritornato à 
cafa ftaua gli àfent ire. Venne quel che glihaucua 
facto il torco à dimandar perdono ; dicendo tut- 
ti efler fiato per quei fanti verfi . Tré giouanecti 
figliuoli di quefii Signori gentili hanno impara- 
to i mifieri j di nofira Tanta fede con fperanza dì 
frutto, il maggior mentre dormiua-, fu traua- 
gliato malamente dal demonio , ma armatoli ai 
modo de Chrifliani con la croce fuggi il demo- 
nio . Dimandòpoiegli vn Rofariodal Maeftro* 
& rifpondendo > che non bilognana dar le cole 
fante à cani gentili foggiunfe . Non ci dimanda* 
te gentili , perche noi non crediamo in Cacchi 
(quello é vn idolo prmcipak)aia hubbiamo mef- 
fa tutta la nofira fperanza nel Signore Giesù . j 
Da quello , e dalla bontà fegnalata di quefii 
giouanetti fperiamo,che S. D. Maeftà fi debbia 
leruire di loro nella propagar ione della lède pel 
quello valliamo continente del Malauar • 

Ma ritornando afi'hifiorie de Santi, delle qua» 
li dieeuamo: fono fiate riccuute con applaufo da 
nobili, & Signori leggendoli nelle loro radunane 
ze :fiomacauano,& arrabbiauano per inuidia^ 
gli Brammani, & vno di loro con arùaro forrifo. 
Euui ancor qualche cofa da dire della carne dì 
vacca : poiché erti (limano facrilegio il mangiar** 
la. Ma gli rifpofe vn Configliero del Rè . Non*» 
dite voi, che biunoanitnale fi debba amazzare 2 
perche dunque nel facrificar Tucapuia ammaz- 
xaci molti cafironi , & bufali . Cosi gli Porta* 
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ghcfi non h'aucndo nella lòr legge tarprohibi-» 
tione , mangiano carne di vacca . Scanno tanco 
radicati in quella fuperfticione di non àmazzar 
animali, che anco lì legge nella colla di Como- 
rino, haueuano gli Brammani foncuofi hofpe<* 
dati per gli vcelli infermi, andando alcuni di efsi 
Tempre cercandone per le campagne , & per li 
monti. 

Tra l’alcre fu perdi rioni lagrimeuoli di quelli 
gentili, vna è quella delle moglie doppo le mor- 
ti delli mariti , le quali tutte s’ammazzano in-, 
vari; modi, altrimenti rellano infame, & disho- 
norace. Alcune che più amauanoil morto, fi 
mettono nella bara con eiTo lui lellando intrepi- 
de al fuoco con il morto sù le cacafte fono ab- 
bruciate. Altre girando d torno alla pira vi 
tornano dentro. Altre li gittano in folTe piene di 
fiamme, & gli parenti gettano fafcine, &far- 
mentiper confumarle più prefto . Altre moglie 
di quelli,che nòli vergognano di portar al collo 
la iporchifsima imagine dell'Idolo Binga,li fot- 
ferrano viue fino al collo, &d quella manierai» 
calcatagli la terra à torno fono llrangolate . di 
quelli fpetcacoli lì veggono tutto dì, & alle vol- 
te in gran numero ; Perche come quelli gentili 
tcrigono molte .moglie , & i più nobili in gràn-s 
difsimo numero, è occorfo tal volta morirne tre- 
* cento . A quello li beflial collume se incomin-’ 
ciato d .porger rimedio perfuadendo ad alcune V 
la noftra fede, il che non è di poca dilficoltà . > 

: Non manca la Regina de Cieli fauorire anco- 
ra quella pouera gente . Era vnhuomo agitato 
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in maniera dal demonio > clie lo faceuà pigliare 
il fuoco in mago, »& fare altre cofe,. (frane : ado» 
prò il fratello molti rimedij, ma indarno. Ajla_j 
fine lo condurle alla Ghiefa auanti la B. V. & fu* 
bito reftò fano urìvs sfrwp oxis «1 

Vna buona vecchia per nome Maddalena hà 
per coftume con tre goccie de foglio dellalam- 
pada della Madonna» vngere il fronte *, e petto 
delle donne di partp»tanto fedele, quato infede- 
li, & ciò in henore della fantifsima Trinità, co fa 
mirabile con quante hà yfata tal medicina,tuttc 
hanno parto felice . E queft’anno folo n’hàontc*» 
40. Anzi mandato loglio per vn gentile , facen- 
do quelfifteffadeuotionecon il fegno della cro- 
ce partorì fuhito vna donna» che itaua molto al- 
le ftrettedi detti dolori . . q . oC; ; t 

. Vna fanciulla nata di padri Mori , era quali 
che cieca ; portò vn poco doglio alla Chiefa, & 
vntafi con foglio della lampade» fobico. reità 
fana_, . imo. > 

Vn* afero 1 gentile malamente trattato dalle 
/ero foli auuifoto dal fagriitano delle gratie del? 
la B. Vergine , venne alla Chiefa , & prò (tra coli 
auanti ia. madre di Dio, sloofecon.fifteflbogUot» 
& quindii poco ritornò guarito moftrando ìjl* 
fegno della gracia le cicatrici . # 

Acciò s’intenda la Oiuina prudenza circa li 
predeftinati porrò vn cafo delli molti feguiti,. 
Entrò nell’ hofpedale de’ Chriifiani vna donna.» 
gentile conftretta da fopima necelfità , & traua- 
gliata da dolori di parto . L’entrare nelfhofpe- 
dalc, il partorire, & il fuggirtene fenza che mai 

li ' ,ritro- 
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titrouar fi potelfe , fu tutta vna co fa : fi battez- 
zò fubito la creatura » & dall'acqua del baccell- 
ino fece palfaggio al cielo. Di fomiglianti acci- 
denti molti fe ne pocrebbono contare ; ma la- 
fciandoli chiuderemo quella relatione con quel- 
lo che d’vna croce merauigliofa da perlone de- 
gne di fede inteièro gli Padri di quella refìdenza. 

In Tucucanino callello della Colte di Pcfca- 
ria,doue altre volte fd Colleggio dlclliCompa- 
gnia, reftauafolo di quello in piedi vno sfafciu- 
mediChiefa fenza altare» lenza porca , fenza-» 
invagini fatta gii quali vna llalla . Vi li ricoura- 
ua ogni force dr gente « feruendofene in ogni 
bruttezza fenza alcun rilpetco . Vi dormiua vn-. 
gentile i calo» quando gli paTue vedere vno di 
nollra Compagnia» che con vna canna di Benga- 
li in mano lo rgridalfc > dicendo , tenaci di qui • 
Polliamo credere, che quelli fulfe il B. Xauerio, 
che primo di tutti fondò quella Chrifìianità dei. 
la Coda lafciandola i carico di N.Compagnia-»* 
alla cui cura^è Hata fin quelli virimi anni, & bo- 
ra finalmente è ritornata . Vbidì il gentile » 
<k voltatoli vidde nel loco dell’altar maggiore-* 
ere lumi chiarifiimi . N’auuifa fubito il Gouer- 
natore gentile ( dom tndono elfi ri Maniagà Rè) 
è quelli il Prencipe de Paraui/habieatòr della-» 
Colla detto Pantagatino maggiore donandolo 
d non permettere tanti facrilegij nella Chiefa-# 
de Padri • Ma ritornaci gli Paraui Chrilliani 
dalla pefea delle perle, villa l'indignità della-» 
cofa, fubico de bberorono di piantami vna cró- 
ce, c ripurgare il * il che fecero con tanto 
- - • <1 * ardo— 
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ardore»' che niente più . £ perche la prima crc&i 
ce era piccola , ve ne piantorono vn’altra . Gli 
fedeli Paraui intefo che hebbcro e {ferii purgata 
4a Chiefa, & in alberata la croce» corfero fubito 
in gran numero adorando» e baciando la croce • 
Cominciò qui la marauiglia»fudando ambi le* 
croci dal deliro lato largamente» liquore come 
fangue, poiché ne rolfeggiauano gli panni , con i 
quali lì raccoglieua . Di li i tre giorni s’accreb- 
be la marauiglia. Poiché in vna d’effe croci $ 
viddero molte imagini della Madonna »di San*. 
Gio. Battifta » de tré Magi , & altre come fi ve- 
dono in Portugallo in Santaren» nell’hoflia mira- 
colofa , che vi lì conferua . Refe piu illuflre la-» 
merauiglia, la diligenza di due frati dell' ordine 
di S. Domenico » i quali andorono con altri Por- 
tughelì fui luogo. Vno d’eflì prefo vn temperino 
s'accollò alla croce, e rafehiando gagliardamen- 
te portò via alcuni pezzetti di legno , con tutto 
ciò quelli che llauano da lontano gridorno, che 
vedeuano più chiare» e belle l’imagini vedendole 
ogn'vno di loro dillinte • Doppò tre giorni cor 
minciorno à correre come tré riui di (udore dal 
buco del chiodo de i piedi, edicendo alcuni che 
bifognauaafciugarlo con panni, altri che nò , il 
Pantagatino lo rafeiugò . In tanto la Chiefa era 
tutto di piena di gente , e di lumi accefi per de* 
uotione portando voti , e doti in gran copiai « 
{entiuafi ancora neH’iftdTo tempio vna fraganza 
di Paradifo. Li panni bagnati da quelfudore^ 
feruironò per certidìma medicina alle donne di 
parto» & d mólti forte anaci . £ non deue trala- 

1 ! (ciarli. 
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{ciarli, che quelle morti, che tìeHà Chiefa erano 
Hate come in luogo profano ripofle , andorno 
poCo doppò in mal’ora . Et vn cale ch’è in quel- 
la s’era portato indecentemente fenza alcun ma- 
le precedente, li ritrouò morto vna notte all’im- 
prouiforcafo tenuto da quei fedeli per manifeflo 
taftigo . Àuuifato il Vefcouo di Goccino di tut- 
to il fucce(To,fece riporre la croce miracolofa-», 
nella Chiefa maggiore di Tutucurino non fenza 
dolor de Paraui,che deiiderauano fteffe nella fua 
primiera Refidenaa • > 


Goccino • 
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L A Beati ficatione del N.B.P.Ignatio di quan- 
ta allegrezza (ìj fiata à tutta l’india ; beo* 
lo dimoftrorno le felle, e trionfi fatti da Chrifto, 
per tutto doue habitano gli noftri , e ben fide- 
fcriuerebbono fe non fuffc perefTerdi faftidioà 
lettori . Poneremo alcuni fegni della Diurna vir- 
tù per mezo dell’iflefTo operati nella città di Coc 
cino, e ne gli altri luoghi, come fi porgerà l’oc- 
cafione . 

Staua il primo di Maggio del 161 1. il P.Fran- 
cefco Antures talmente trauagliato da dolori 
colici , e fpafimo de nerui, che torcendoli per la 
fòrza del dolore à pena poteua da 7. ò 8. perfo- 
ne efier tenuto nel letto . E quello morbo in Coc^ 
cino affai famigliare togliendo di vita moiciffi? 
mi in poche hore . Già s erano vfati molti me- 
dicamenti, ma vinti tutti dalla forza del male*» 
fi fece ricorfo al B. P. Toccato il Padre Francc- 
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fco nel petto doue pili s 'incrudeliti a il dolore 
’ da vna reliquia dei B. fubito cefsò il dolore, & 16 
fpalìmo da vna banda , e con l’iilelTo rimedio fd 
cacciato dall'altra» onde egli reftò di fubito fa* 
no» confelfando in fimil calo vn’altra volta dici: 
flato per intcrcelsione dell’iftelfo Beato Padre' 
liberato • 1 ■- ì 

Nè li moftrò meno benigno con gli foraftieré» 
che con gli Tuoi . L’hanno feguente, rifletta not- 
te della fella del B. vna donna Portughefefiìfbr 
pragiunta da vn’ accidente repentino , e li grac- 
ile, che toltogli la parola , & i fenli la diede Al- 
bico per dilperata . Chiamano vn Padre della-» 
Compagnia i Quelli applica vna imaginetta del 
B. alla bocca,ò petto della donna . A quello fat- 
to aprì gli occhi la moribonda gridando, Santo» 
Santo, quindi confelfata rifanò i fatto • 

Vn’altra gii llaua quattro giorni trauaglian- 
do nel.parto fenza piu fperanza di vita, confetta- 
ta che fu gli fouuenne del B. dimanda al Padre > 
che gli mandi quell’imagine, hauuta che l’hi, fe 
la mette fu la bocca bacciandola teneramente, 
fubitofenza difficolti partorì vn mafehio , e per 
tré giorni poi folennemente fece fella ad honor 
del Beato . . 

Ad vn padre ancora de noflri» nel mezo d’vna 
terribilifsima tempefla, porfe aiuto il N.B.P. Si 
ruppero fri Calano» c Coccinoli 29. di Ottobre 
1611. fei naui grolTe, & altri minori vafcelli con 
perdita di piu di due milioni ; poiché erano ca-« 
nchi delle ricchezze della Cina, di Bengala, Bif- 
nagi, Pegù^e Comodino x Morirno ancora mol- 
* - I 4 tifsì- 
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tifsimi Portughefi, fi: altri con danno incredibi- 
le. Scaua il P. Bernardino Senefe » attaccato ad 
ima fune nell’acqua (ino al collo .Si raccomanda 
«1 B.Padre, e fubito offertofcgli vn legno» s'ab- 
braccia Erettamente » e fi rimette alla Diuina^ 
Prouidenza » dalla quale ad intercefsione del B. 
fri le montagne dell’onde fu portato al lido» ma 
canto ftracco,che ne pure poteua gettarli in fec- 
co . Era la fpiaggia tutta piena di Nairi (quelli 
fono gli foldaci gentili deipaefe crudeli, e bar- 
bari (opra modo) ad vno de quali raccomandati 
doli fu gittato come per difpettoin terra . Ma_» 
il primo rcfrigerio,che trouafle quiui, fu il cada» 
nero del compagno Antonio Abrero» al quale 
diede fepoltura in vna Chiefa de’ Padri France.- 
fcani, s’erano portati i Padri nella tempefta va- 
lorofamente . Il Padre Bernardino confefsò tutti 
gli foldati (& erano più di mille) fi che due folo 
per colpa loro piorirno fenza penitenza. 11 Pa- 
tire Abrero batcezò zoo.huomini infedeli, con~» 
gli quali fperiamo » che fij andato in cielo . 

Nella refidenza di S. Andrea quell’anno hi 
dato molto che fare à Padri» la contagionc de 
moruigliont,ò vero varoli, pelle crudele di que- 
lle contrade . Per tanto rellando abbandonati 
gli padri da figli» e quelli da quelli » bifognò ef- 
fercitare la patienza Chrifiiana con quelli poue- 
retti ; perche anco non delfero nelle mani de* 
Bellichapari. Quelli fono certi facerdoti de gen- 
tili» che fotto coperta di carità pigliano la cura 
dell’in fermi, fludiandofi » che quanto prima fi 
fpedifchino; per poter pigliartuttc la morbiglia 
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de! morto conforme al coftume loro • 

Gridaua in quello tempo il demonio da vn* 
Enurgemeno, che moke voice haueua dimanda- 
ta licenza d Dio di poter diflruggere gli padri • 
ma che non mai gli era (lata concerta . Et vn’al- 
tra volta in vna gran corona di gente confefsò i 
iuodifpetto, ch’egli non era pari i Dio>e che nul- 
la poteua fenza licenza dell’iftcrto Dio. Onde gli 
-gentili fi partirono confali, dicendo d’efler dati 
ingannati dal demonio, e la fola legge Chridia- 
na erter buona . 

Minacciò il Padre vna Gentildonna gentile^ 
dell’ira di Dio, che gli fopradaua > però hauen- 
doquei dicafaChridiani , erta feruiua ancora-» 
al demonio . Doppò tré giorni fu prefa da ga- 
gliarda febbre , & occupata da moruiglioni , il 
crauaglio gli diede intelletto, corfe fubito alla-» 
Chiefa , e fatta Catecumena , leggendogli il Pa- 
dre l'Euangelio fopra , & trangugiando vn frag* 
mento d’ Agnus Dei, fparifeono le bolle de mor- 
uiglioni, e con erte la febbre, redando fana. 

E mirabile la deuotione diquefti fideli all’E- 
uangelio, ò di S. Luca, doue fi legge, che quella.» 
donna gridò in honor della madre di Dio : Bea- 
tus ventcr ,*&c. ò di S. Marco, doue fi racconta 
la mifiìone degli Apofioli : lafacolrà data di far 
miracoli. Quello dimandano le donne , quello 
gli huomini , prouando ce rt illuni rimedi; de 
lorpbifogni . Quell’anno del 15n.fi fono dati 
iniferiteo à 40. perfone in circa, e tutte fono re- 
ilate fané . 

Me minore prouano l’cfncacia de 11' acqua nel- 
la 
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la quale fia ftata immerfa la cera confecraca del- 
^ . A g nus Vn fanciullo trauagliato da arden- 
tissima febbre, e da moruiglioni, ò vero varoli , 
Subito reftò Senza febbre, & in capo d'vn giorno 
Senza bolla alcuna . E fu tanca l'allegrezza del 
padre, e madre, che per due giorni intieri non/i 
partirno di Chiefa, lodando, e benedicendo fua 
Diuina Maeftd . 

Sta vicino alla noftra refidenza di Tanòr viu 
Caftellò di Mori Mahomettani . Quelli per cafti- 
godi Dio,cominciornoad efler malamente trat- 
tati dal demonio, quale andando per le loro ca- 
fe, gli acconciaua à Suo modo . Rifoluetcero di 
far vna prouilìone per Scacciar gli demoni; . Et 
-così vScirono li Mori armati con certi cimbali,e 
tamburri Sconcertati , tartagliando vn non sò 
che alcuni, con tal furia, & Sconcerto, che* 
pareuano furie dell’inferno . Non ballò 4 Mori il 
loro confine, che hebbero ardimento di venire^ 
fino fu le porte della Chiefa ; nè celando ad vn^ 
corcefe auuifo del Padre, il giorno Seguente gli 
Chriftiani non Sopportando sì atroce ingiuria^, 
vennero alle mani con efsi . E fu protettione* 
Diuina, che efiendo gli Chriftiani pochi, & di- 
sarmati, quelli molti , e con l’armi*non moriflc* 

• Chriftiano alcuno. Ma il Padre venuto in cogni- 
tione, che ciò faceuano gli Mori Sotto il fauort 
del Re di Tanòr , fi parti con gli Chriftiani, riti- 
randoli à Calicuco . Seguitò la perfidia Maho- 
mettana vn mefe , e mezo in sì fatte procefiioni, 
tacendo il demonio ogni dì peggio, apparendo 
-alcune volte (otto forme vifibili,e nel bello di 

quel- 
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quelle facrilèghe- pómpe bidonando sì gagliar- 
damence i facerdoti Mahomettani, che molci nè 
mandorno l’anima in poco tempo ducento 
nedinfe in quel caftello . 

Anzi vn giorno nella lor Mofchea s’atcaccorno 
i prima di parole, e poi col ferro dandoli la caufa 
i gli vni,à gl’alcri dell ingiuria fatta à Cbriftiani, 
e della ruina indi feguita. Così caro collo à Mo- 

> ri in quella vita il loro facrilegio preludio delle 1 * 

> pene dell ‘alerai. 

: Ma non mancò qui ancora la Diuina bontà de 
fuoi fauori . Vna donna haueua fatta refi (lenza 
i" à Dio, che la chiamaua alla fede , con oftinacìo- 
l he più che feminilc , viene il tempo del parto, e 
oprelfa da dolori di morte ; manda fubico per il 
i Padre , promette di fard Chriftiana . Gli da il 
Padre à bere vn poco d’acqua benedetta , par- 
torire fubico fenza difficoltà . Batteza il Padre 
la creatura, è fà iftanza alla donna che olferui la 
, promelTa . Ricusò ella sfacciatamente, fin cho 
i tocca dalla mano di Dio , cede gloriandoli eflcr 
fiata vinta con tanto fuo bene . 
i Più valorofo fi moftrò vn Chrifìiano in defen- 
i- der la fede , che quella donna pronta in pigliar- 
li la . Fù chiamato dal Rè,& con minaccie di mor 
i- te fù oppugnato nella fede ; ma flando conflante 
t l’auaro prencipe fi contentò delle facoltà, fpo- 
i- gliandolo dell’hauere, e lafciandogli la vitaglo- 
y riofa per la confefiìone della fede autenticata^ 
j, con la perdita volontaria delle facoltà fue. 
lo PANAME è Città tutta de Gentili, e Mao- 
Ji me etani nell’Imperio de S amorini la prima dop- 
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po Celocuto , quefto anno s'é cominciata ma-» 
Chiefa ad honor della Madonna in mezo à M?o- 
mettani , eflendoci donato il fico da Samorino 
crepando d’inuidia gli Maomettani . £ gii alcu- 
ni» fono fofcritti allamilitia di Chrido. 

* Raccontarò vna pazza fuperditione di quelli 
Gentili che fi fà vicino à Panarne in vna campa» 
gna grande » e fpatfofa detta Tirinai . £ quella 
. campagna bagnata da vn fiume , che vicino alla 
Città fi (carica in mare . Raccontano le fauolo 
de firammanni , che da quello fiume compari 
vna dea dell’acque detta Guengapagodc per 
render éedimonianza dell’innocenza d’vn Brani- 
manne falfamente accufato, così reftorono quel* 
Tacque confecrate per la remifiione de peccati : 
ma lolo à certi interualli per tré anni , ne i quali 
celebrali la fella detta Marna ngua. llprottec- 
tore della feda è Samorino ideilo il grande Im- 
peratore del Malenor • Venuto il tempo in me» 
zo la nuda campagna» s’alza Cubito vna popula- 
tidìma Città di cafe di legno» e fu vn collicello il 
palazzo di Samorino» e della regina, con porti- 
care bellifsime . Non fi può credere la moltitu» 
dine de i Signori Malabari, che vi concorre nel» 
inuentioni di fochi» con i quali fedeggiano la fo^ 
lennità. Il primo anno hà vn Colo giorno fblennc» 
gli altri due 50. La Comma della feda confido 
nella Barbara Pompa di Samorino : efce egli il 
giorno della feda dal fuo palazzo fi riccamente 
delle prime gioie di qued' Oriente adorno , cho 
quello di minor dima che porta, è l’oro compa- 
rendo fra tante ricchezze vna ben nera pello . 

Cosi 


Cosi v ferodo s’inginocchia alla villa d’vn tem- 
pio» che fti dirimpetto al palazzo» facendo riue- 
renza all’idolo. Indi rizzato di nuouo fi inginoc- 
chia ringratiando gli fuoi maggiori, per hauer- 
gli lafciato fi grande imperio . Poi chinando vn 
tantino la teda con cereo gefticolare di mano fa* 
luta il popolo» Non fi può credere il fraeaflo de 
gridi, e faufte acclamationi delle bombarde, che 
per allegrezza fi /caricano .Gli fannòtuttiriue- 
renza,tucei lo Salutano, e gli Elefanti innumera- 
bili alzano le proboscide in fegno di feruicù , ef- 
fendo cosi ammaeftrati . Corrono poi gii Rè tri- 
butari;, e Signori principali à pigliar vna fomma 
d'oro da Samorino in légno di vafiallaggio : Gii 
che dicono e (Ter cofa daferuo il riceuere , c dau. 
Signore il dare etri na non sò quanto appro- 
nataaltroue. Vflò de gl’altri giorni: efee coil> 
l’ifteflb ornamento fu la mattina, c portato fu lo 
fpalle in vn bdlifsimo trono, fe ne vi al fiume fa- 
cro,doue ripoftoft in vna Tedia degna della tnacr 
fti fuafra loftrepico de gii archibugi,- & bombar 
de, fi iaua coni’ acque, che (lima facrofante.Quin 
di cinto di ere ricchifsime cince di gemme, e co- 
perto d’vn fottilifsémo panno dal bélico fino al 
jginocchio» e (fendo nel reftonudo, monta (opra-, 
vn Elefante coperto di corazza d’oro, e cinto di 
grafie catene pur d’oro. Gli ornano ancora i den 
ci con lame d’argento . Onde fi moftra fuperbif- 
lìma. In quello mentre vno de vicini Rè per far 
vendectaid’vn fuo fauorito amazzato gii gran-, 
tempo dai Samorino, che airhòraregnaua, man- 
da fei Amoceti (cosi chiamano alcuni, che con-. 
- v - •- i voto 
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voto s’oMigàno ì sì beftiale pericolo) acdiòanv 
mazzino il Samorino . Ma già rapendoti la cofa 
non così pretto s’àccoftano alla campagna dell* 
fetta, che ne vengono da Nairi fatti à minutifsi- 
mi pezzi, combattendo efei valorofamente > & è 
tanto ftimata quetta lealtà verfo iblor Signore , 
che da nemici ftefsi fono molto riueriri ; l 
Sarebbe tempo di ritornare alle còfe de Chri-i 
ftianijma già che tiamo à raccontare le fciocche- 
rie de gentili non voglio lafciar quello, che rac- 
contò il Padre Giacoma Fenitio del Rè del fole» 
al quale per vo longo , c faticofo viaggio » fà 
mandato à trattare certe faccende , e fu riceuu^ 
to cortefemente, ottenendo ciò che in fauore de 
Portughefi pretendeua . j u 

E quefto Regno vicino al Saincrino,quantun.. 
que per riferui _crudelifsimi barbari nel mczo 
tutte bifognoal Padre Giacomo girar molto tra* 
uerfando Paltifsime montagne dette il Gatto • 
Produce gran copiadi pepe zenzero ,t i ai 

il Rè è vnode potenti del Malabar» armatili! 
quanta mila perfone, e s'inritola Viceré di Pere* 
mal vno de tré primi Dei, che adori quefto Grien 
te . A quefto ogni fera in vn Gabinetto da *rag> 
guaglio del regno .E fama ancora ch’agli tempi 
andati daua rifpofta , & oracoli . Hora con gli 
altri demoni) ftà muto o o b uq ano : f | 
Fu gran tempo il Regno in mano di donne a 
perche hauendo vn Rè de gli antichi, facto^am^ 
mazzare vno nell’ Afilo de Perimal , grandifsimo 
facrilegio , rifpofe l’idolo, che ne%Lcfette fare 
vna fua ftatua infilzata in vno fpiedo , forte Ai 

fuppli- 
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fupplicio fra loro infa ole, e che la fofpendeife al* 
tempio . 11 Rè non ne volle far altro,e però mor- 
to fenza mafchi , lafciò il regno -ad vna figlia fa- 
cendola giurare di non far mai quella ftacua.Co-' 
sì per moki fecoli morendo cucci li mafchi , fù • 
gouemaco il regno dalle donne . Alla fine vna_» 

I Regina fece fare la decca ftatua > & hauendo figli; 

I mafchi comò il regno al gouerno delli Regi . tri'., i 
Hauui vicino l’Afilode Perimal vn pozzo pieno:! 
di vali ricchifsimi,quali fi cadano vna volca fan 
no per vfo della fetta di Perimal , nella quale fi 
può entrare nel tempio, che ili in vn monce;poi- 
! che in altro tempo il demonio gioca de fafsi , Sci 
di baffoni, con chi vi s’accofta . Danfi quei vali i ■ 
chiunque gli chiede per feruirfene nelli facrificij.* 
Ne mai ne vien rubbato alcuno, facendoli il dia-; 
uolo feruire, c portar rifpetto con il terrore da 
quella mifera gente . Hanno per deuotione que - 
iti Rèdi vificare tutto il Regno, la qual vinta, 
chiude vn barbaro facrificio di fangue humano 
del quale dicono dilettarli molto gli loro Dei 
quali però più fi dilettano, fe dilettar fi ponno ». 

I della perditione di tant’anime . . - , 

Hò voluto narrare quella fuperftitione, perche- 
i fi veda quelle anime fi perdono per mancamene 

[ co d'operarij, è quanto fiamo nofobligatì à fuar 
Diuina Maeftàf Qui vocaiiit nos in ammirabile 
; lumen fuum . Ma ritorniamo à noi , 

Diedero gli.Nairi già due , ò tre anni fono il 
) guaito i Ccanganore depredando ogni cofa_. 
t Occorfe che vn Naire frà l’altra preda porrò fe~> 
j co vna itnaghrerr.ella quale era depinto il dol- 
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cifsirho fanciullo <5 1 1 $ V adormentato, e get^- 
tolla in luogo poco decente, da quel tempo co- 
minciò ogni notte d fentire voci foauifsime in-. 
cafa fua, & in mezo à quelle vna come di fan- 
ciullo che diceua . riportatemi riportatemi da_» 
qui in loco de Chriiliani . Ma non facendo con- 
to alcuno il Naire di quello , lo ftefe Dio in letto 
lcuandogli per tutto quello tempo l’vfo de mem- 
bri . fegufua in tanto il canto , e la voce. Stanco 
gii il Naire > ma più ollinato nella fua perfidia 
diedé quella imagine a fanciulli acciò con effa 
fi traftulaflero . Ma non potè poi mar dormire 
peggiorado gagliardamente. Rifluendoli final- 
mente dobedire,efce di cafa alla meglio , e fat- 
toli a force incontro ad vna donna Chriftiana la 
prega a feguirlo fino a cafa . Rifponde quella 
che gli bifognaua per le fue facende andar aJ- 
troue . Ma per Diurna virtù non potendo al tro- 
ue torcere il palio gli bifognò feguitare il Naire» 
riceué l’imagine , & intele da lui tutto il fuccef-» 
fo . Quindi partendoli per andare a fpedire lo 
facende fue, fentifit di nuouo tolta la virtù d’an- 
dar altroue, non potendo caminare fe non per 
la più corta verfo Cranganor . Arriuata che fù, 
s’incontrò in vno della Còpagnia no(lra,ai quale 
diede l’imagine* e raccontò il fatto. Volle poi il 
Vefcouo , che fe ne pigli alfe autentici informa- 
tione per procelfo, come fi fece . In tanto il Col- 
legio di Cranganor gode di tale protettore, che 
fe bene pare che dorma, veglia però alla difela 
difuoi. 

InVaipicota per tralafciar molti clfempidi 

virtù 


14 * 

▼irta de Giouarii delnoftro Seminario, mattinici 
nel feruire à gli infermi di varoli , & in fare con 
edifìcatione grande della Città , la Quarefima-# 
due volte la fèttimana, in Chiefa la disciplinai. 
Occorfe vn cafo degno di memoria . Entrorno 
certi Nairi nella Chiefa per pigliare vn’huomo 
fenza rifpetto alcuno alla fantitd del luogo. Ma 
caro gli cotto . Poiché vfciti poco doppò in bat- 
taglia, tutti, e foli gli facrilegi nel primo rifcon- 
tro furono ammazzati . 

In Caturte vifttò vn giorno il Padre il Prenci* 
pe nipote di Samorino erede di due regni . S’at- 
taccò difputa con vn Brammane di grande auto- 
rità, che fi vancaua di mottrare» che la lor legge 
era la migliore di tutte l*altre • Mottrategli dai 
Padre le bruttezze delli loro Dei , che gli tteffi 
loro libri raccontano, s'arrofsì il valentuomo* 
e tacque. Soggionfe il Prencipe,che ben fapeua 
egli, efler la legge di diritto la migliore , e che* 
doueua per tale alla fine e (Ter accettata da rat* 
to il mondo, e che ne mottrarebbe manifefti fe- 

S ni , come prima hauefie il libero pottelfo degli 
ati fuoi . 

Caftigò Dio in Caturte vn Chriftiano mezzo 
Apottata efemplariffimamente . Haueua rubba- 
ta dalla Chiefa vna fomma di danari , quando 
nella mano facrilega , gli nacque vna cancrena.* 
immedicabile . Lo perfuadeuano gli Chrittiani 
à rendere il tolto danaro , e far! penitenza . Gli 
gentili diceuano eflergli occorfo quell’accidente 
per hauer vfurpato vn pezzo di caftipo dedicato 
all’Idolo . Crete il mefehiao più alla bugia , che 
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alla verità, firapoftàtando facrificò all'/ dòlo per 
placarlo. Ma ben caro gli corto ; poiché doppò 
hauerDiopermedo al demonio vn leggiero mi* 
glioramento, s’incrudelì di nuouo il male, che* 
gli tolfe à facto ogni fperanza. Potria qui r a con- 
tare molte cofe d’edifìcatione di quefti Chri- 
ftiani , e che nell’india fono frutti di nuoua pri- 
mauera, ma per edere in £uropa cofe. communi 
partiamo auanti. 

Occorfe, che fu ad vn Sacerdote dimandato il 
fanto Euangelio per metterlo fqpra vno fpirita- 
to . Quelli non hauendolo alla mano gli diede* 
vna fottoferitta del fuo Arciuefcouo in cambio» 
-al tocco della quale fi partì il Demonio . Cosi 
volle fauorir S. D. M. la riuerenza verfo il Pre- 
lato, quando più d’alcuni fcifmatici era lacera- 
to, & infamato . . - ; : ... 

Cauorno gli Chr irti ani nel campo del Cimice * 
•rio vn pozzo non so perche vfo . Ma non po- 
terò trouare acqua, auuenga, che gli altri vici- 
ni n* abbondartero per efler d’inuerno . Ride- 
uanfi gli gentili, dandone colpa al mancamento 
di certe fuperftitioni>&alcuni de più deboli Chri 
dliani, quali con loro s’accordauano . Non potè 
fopportar ciò vn buon facerdote , e fattoli por- 
tare dell’acqua benedetta, sù la fera la gettò nel 
pozzo, pregando Iddio à volergli dar acqua per 
tonfermatione de Chridiani,e confùlione de gen 
tili . il giorno feguente lìvidde il pozzo pieno 
d'acque, efempre andornopìù crefcendo ànco- 
ra ne caldi della Rate feccandofi tutti gli altri 
vicini. . -77777. . J.-7 . ^ 
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t In Coulano fi celebrò la fella delBiP.Ignacio* 
tanto da Chriftiani, quanto anco da Nairi, con.* 
folcnniflimo apparato , di fuochi» torneamenti » 
fearamuccie, canti, & altre felle del paele., cele- 
brandoli ma film e la lanità reftituita ad alcuni 
ad incercèflìone dèi Beato. Quel che fegue fu le- 
gno della diurna predellinatione. • ' *j 

Fù tanto vn giorno pregato da vn giouane del 
Seminario il Padre, che lo gouerna , che gli bilo* 
gnò per l’importunità quel figliolo vfcire con gli 
altri à pigliar aria . Voleua poi ritornar à càia » 
ma pure di nuouo tornò à • far inftanza l’ifteffo» ' 
che paffaffe più oltre » e non valendo le parole^ 
Vaggiunfele lacrime, sì che bilògno fodisfarlo . 

Erano non longi vicine alcune cale di poueri; 
Vien chiamato in fretta il Padre , acciò lenta la 
confezione d'vn vecchio moribondo. A pena.» 
potè cauargli tanto di bocca , che baftaffe per 
poterlo afioluerc. A pena haueua afioluto quelli 
eccoti gli ne portano vn’alcroà braccia, che pu- 
re ftaua morendo , sì che parue quel fanciullo 
effer fiato condotto da gli Angeli da quei duo 
vecchi, acciò non morifiero lenza tal rimedio. 

L’anno feguence pure in Caulano fi celebrò la 
fefta dello fiefio B.P. Ignatio con maggior foleor 
nità , efien do ornata la itila con vn iolenne bat- 
tefimo de gentili, & vn’ attioncella in teatro nel- 
la lingua loro . In quella li viddero gli fanciulli 
à rompere per dilpreggio gran numero d’idoli » 
applaudendogli freisi gentili . Si conlerua nella 
cappella del Beato , molto frequentata di. voti 
da quello popolo voa croce affai famola. Vngen* 
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doli dunque con foglio della lampada di quella 
croce vn Por tughe fe , che per vn maligno infiuf- 
fo haueua talmente Aorta la bocca, che oltre lo 
fconcio , gli impediua à fatto la parola; fubito 
guari • 

- In Negapati oltre vna copiofa mede di con- 
uertiti occorfe in Chiefa noftra , ch’entrato io* 
tifa vn huotno facrilego, fpergiurò horribil men- 
te . Non tardò la pena . Perfa fubito la parolai 
le gli nuoltò la bocca all’orecchio, recando mar 
ìamcnte contrafatto . Ricorfe incontinente alla 
B. V. & efortato à far voto di confelfarfi , à pena 
l’hebbe fatto con l’animo » che ritornatagli la.» 
Bocca al luogo fuo fi Tenti refticuire la voce mi- 
racolofamente, e confefiato che fu , fece propo- 
fito di feruire Tempre à quella Chiefa . 

In Meliapur ò vero Città di S.Tomafo la fèlla 
del noftro B. P. fu folennifsima, facendoli recita- 
re vna bella arcione in lingua del paefe,& l’apro 
nò S.D.M* Pafiaua auanti la cafa d’vn caualiere 
principale la Tolenne pompa . Quelli era à punto 
all’hora trauagliato da dolori di pietra atroce- 
*■ mente : fi raccomanda al Beato,fubito gitta vna 
grofia pietra, e gridando miracolo, miracolosa 
cafa, e fuori lo diuulgò per tutto • 

A due donne di parco pure giouò l’intercef- 
fione del B. vna era (lata cinque giorni ne dolo- 
ri, l’altra era difperata già di viuere,fi confeffor- 
no prima, & applicategli poi vna reliquia del B, 
P. fiibico partorirno felicemente . 

1 Nella celebre Chiefa della Madre di Dio,che^ 
per cficr de Neofiti ilàà carico d’vn Padre della 
. . Coni- 
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Compagnia fi batte2zorno 118. perfonein tutte 
due gli anni, nel numero di quali fiì vn vecchio 
Settuagenario , che haueua *fpefò gran parte di 
così lunga età in comprar materia per la fabri* 
ca della Chiefa di S.Tomafo . Era flato molto 
volte incitato dal Padre al Battefmo> rifponden- 
do egli Tempre, blon è venuta la mia bora, quan- 
do Iddio mi chiamarà obedirò . Pochi giorni 
auanti, che morifTe ammalò leggiermentejman* 
da fubito à chiamar il Padre , dimandandogli il 
battefimo . Rifponde il Padre, che per non etore 
la malutia pericolofa bifognaua prima , che im- 
parato alcune cofe neceffarie . NòrifpoTe il vec* 
chio, non v*è più tempo» battezzami Padre , che 
fon* al fine . E ciò con tanta allegrezza» e con- 
folatione, dito, che il Padre cathechizzatelo alla 
meglio lo battezzò, e quindi à poco Te ne pafsò à 
miglior vita . . 

Haueua vn cittadino tornando dal Regno di 
Siano , e di Bengala in due crudeli tempefte vo- 
tato alla Chiefa della Madre di Dio,la metà del- 
ia Tua naue . Già flaua in porto , nè fi ricordaua 
più del voto. Eccoti che vna notte la naue rot- 
teli da loro le gomene contra la corrente dell*- 
acque, e contro la furia del vento Te ne venne al 
lido fotto detta Chiefa , flandoui come fe fuffo 1 
Sorta su Tancore vi fio quello da quel buon' huo- 
mo donò tutta la naue alla Madonna . 

Quefl’iflefTo anno morì in quello Collegio Gò» 
difaluo coadiutore temporale della Compagnia» 
huomo della cui fantità fcriuono gran cofe f an-* 
nue j lo folo porrò vacalo occorfo nella morte-/» 
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&il rifentimento delhrCittà? Pòco aifantihc, 
morte dilTe al Padre Rettore , & à gl’altri, cho 
vedeua vn vecchio venerabile andare à torno i! 
Iettò , e che credeua , che l’afpettafle . Si crede-# 
per cofa cerca, che fufle l’Apoftolo San Thòmalo* 
di cui egli era diiiotiflìmo , e /Tendo fi molti anni 
affaticato in promouer la fabrica della Chiefa-# 
ddS. Apoftolo . Tanto più che eflendo già vn-# 
mefe auanti fpacciatoper morto afpettò la fefta 
delTiftc/To , nella quale pafsò al Tuo Creatore»# , 
non fi potèrefiftere all’infinita turba, che con- 
corfe fubito , che fi rilèppe la Tua morte . Si len- 
rìuano gemiti , e folpiri , fi vedeuano lacrime# 
per la perdita d’vn tal Tanto, come diceuano, Gli 
bacciorono le mani , & i piedi , e fù tanta la_# 
folla nella Chiefa ben grande , che à pena Te gli 
potè far ,1’vfficio da morti . In molte cafe di Si- 
gnori principali fi digiunò molti giorni in legno i 
di dolore, e gran parte della Città fi veftì à cor- 
ruccio . il giorno Teguente il Capitolo della Ca- 4 
cedrale con tutti gli ordini de Religioni gli fece- 
ro. Tolenniffime effequie , trionfando il buon fra- 
tello nelle bocche di tutti , come /periamo , che 
trionfi in Cielo. 

i Aggiungiamo hora vn’altro trionfo dVna vit- 
toria riportata da Portoglieli. In Baleacute Città 
vicina i.Meliapur, habitata da gentili mori , & 
ogni forte d’huomini , e famofa per grandiffimi 
tèmpi; d’idoli haueuano gli Corfali Oladefi fat- I 
tp il loro nido , efiendofi in ripa del fiume , che-# 
fcaricando nel mare , porta ancora nauigli grof- 
iifortificati con trincee , e bombarde , Non era, 
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buona vicinanza, s) per il danno temporale del* 
le mcrcantie > che già fi fendila , e per cfier vno 
afilo di gente inimica, come anche per il perico** 
lo deirherefia ; impetrò Monfignor Vefcouo dab 
Viceré grada per quegli in prigione , ò banditi 
fe fi tufferò impiegati in.fcacciar gli Olandefi d* 
quel luogo 1 Si publicò anco la Bolla deila. Cru* - 
ciata, onde armatefi Albico 130. Portoglieli con 
la loro gente dfcafa , & imbarcatili, alfalcaronor 
in/quadrone la^Gitcà aH’improuifo , la prefero j 
e melfero à ferro , e fuoco . Maggior combatti-»: 
tnéco vi fii con gli Olandefi defcnaendofi efsi nel^ 
la loro, fortezza valorofamente . Ma alla finche 
morti molti di loro furono, coftretti d renderla 
dando il Capitano Portoghese ogni cofa i Tacco , 
e comandando , che fi fpianalfe . Fu il bottina' 
ricchiflìmo di garofili , noci mofeate , argento ,r 
foca, (lagno, folfo, ed'armi d’ogni forte . Cosi, 
ritornorno vittoriofi a Meliapur . 'r 

Io Chandegrin ? Metropoli di Bifnagd , douo 
rilèdeua vn Padre della Compagnia, vn’huo-i 
mo di razza bafliflìma, fi rifoluè di farfi ado-.' 
rare, per Dio. Per tanto s’affucfece iber-e fan-j 
gue , & ingannati molti , fi faccua portare foprà 
le fpalle in vn trono magnifico perlaCittd , git- 
tandofi per terra gli Citcadini,e gridandolo Dio, 
gli offeriuano facrificij d’ogni forte d’animali , 
cosi volatili , come terreftri raccogliendo il fan- 
gùe in vn vafo grande i quale egli in fegno d'ag-7 
gradire l offerra beueua. £ fi diceua per cofani 
certa , che in vna volta haueua beuuco il fangue . • , 
di due bufali* ./Cosi miferamente Arapazza il’ 
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demonio quella gentilità > mi non ballò Panfmé 
à coftui d’affrontarfì con il Padre, che l’andaua_* 
cercando per fgridarlo,e fcoprire al popolo tan- 
ta impietà . 

Vn’altro Brammàne hauédo mangiato per er- 
rore vn poco di carne/ cofa, che frà loro è (lima* 
ta fceleraggine grande . Se n’andò al fiume , e fa- 
cendo ttrauedere con fattucchierie vn gran nume 
ro di gente , e fi aprì la panza » e cauacefi le bu- 
della Paperfe > e lauolle benifsimo, e poi fe le ri- 
Slitte in corpo, e così fu portato per la Città gri- 
dato da tutti per Dio . E volendo fgannarli il 
Padre li faceua le fifchiare, dicendo che per inui* 
diadiceua male di quelPhuomo. 

Dall’lfola di Ceilan non fi fono hauute lettere 
compite , fidamente fi sà , che la Chrittianità ca- 
mma benifsimo . Se fatta vna nuoua refidenza_* 
in vna parte dell’lfola , detta Settecorle ad in- i 
fianza di Simeone Correa paefano , e Capitano 
della Soldatefca del paefe, già fi fono battezza- 
te feicento perfone , e trecento n’erano in pron* 
to , Temendo il detto Simon Correa con gli Si- 
gnori del paefe per predicator della fede^ • 

: CAf i/s toni nelle terre de Cbri/tiani di San 

Tomafo . 

S Ono fiate fruttuofè le miffioni fatte da Padri 
nelle terre de Chriftiani di S. Tomafo doue 
non fi può credere con quanto affètto quei buoni 
Chrifiiani gli riccueuano. Ma vediamo il frutto* 
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i fn vmnérfale fi fono affaticati molto nell’aiu- 
to fpirituale di quelli popoli , mafiìme ne giorni 
della Settuagefima con quella occalìone . £ an- 
tico, & inuiolato collume di quella Chiefa di ce- 
lebrare gli j. giorni fequenti alla Settuagefima-* 
con vnfolenne digiuno. Si radunano tutti nelle 
Chiefe con tutti i Chierici . Quiui fi canta pri- 
ma il Pfalterio di Dauid con molti Hinni, & An- 
tifone , poi fi leggono gli iermoni longhi di S. Ef- 
firem Siro in tono alto . Quali finiti il Sacerdote* 
con la dola, e cotta bando in piedi auanti l’al- 
tare canta con voce mella alcune preci>ingenoc- 
ciandofi il popolo ad ogni fine di verfetto , e ri- 
spondendo Amen ; poi cleono tutti ne i portici » 
tutti auanti la Chiefa , & fedendo in terra in or- 
dine didinti fecondo il fedo, & ctd , mangiono 
quello, che trouino apparecchiato. 11 quarto 
giorno celebrata vna folenne meda fi finifee il di- 
giuno, il quale, perche fu indituito antichifsima- 
mente per occalìone di vna pede , addimandano 
efli il digiuno de Niniuiti,& l’olTeruano ftretcifsi*. 
inamente come pur anco gli altri digiuni , ne-» 
quali dimano gran peccato mangiar latticini » 
pefci , e bere vino i 

Nelcaftellodi Diamper cominciorono glifo- 
deli ad alzare vna cafuccia per vno de Padri, vi- 
cino alla Chiefa, acciò facefie iui refidenza. Non 
lo foportorono alcuni drammoni , comandando 
aChndiani, che defidefiero . Ma ridendoli gli 
Chridiani de comandamenti di quelli , che non-, 
haueuano tal’autoritd , mandorono gliBramma- 
oivnNaire» che con vn piccone melfc in terra 
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quel poco di muro,che s’era alzato. Entrarono 
i Chriftiani in Chiefa dimandando vendetta à 
Dio , & à gli fanti Geruafio, c Protafio > d quali è. 
dedicatala Chiefa . Ne in vano . Morirno in po- 
chi giorni gli Brammani , & al Naire infracidi il 
braccio .. Mi .pentito , Si temendo ancora di 
peggio , fatta vnagroifa elemofina alla Chiefa » 
reftò fubito fano . Gli heredi poi de Brammani 
temendo del caftigo ancor elfi donorno vn campo 
vicino alla Chiefa . 

- In Caturte, metropoli del regno» che chiamo- 
no del Pepe , fi trattiene molto vn Padre » e per- 
che trattandoli con gli Chriftiani le cofe fono • 
communi à gli Europei però molte cofe tralafcio 
accennando folo alcuni cali notabili . * 

v Hanno quelli Chriftiani per antico riceuuto 
coftume > quando vogliono qualche grada dal 
Ciclo obligarfi con voto à far certe oblationi li- 
mili all’Agape antica, canto celebre nella primi- 
tiua Chiefa. La fella dunque doppò la me Ha elico- 
no di Chiefa, e nel cortile , e portici, che vi fono 
fi fedono tutti in terra, come di fopra diceuamo, 
folo gli Chierici sù certi fcabelli . Poi alcuni de 
pili nobili pigliando le cofe offerte , che per lo 
poi fono fugacce tee con mele, e fichi d’India,oue- 
ro quando le . fanno gli ricchi ogni forte di viuan- 
de le diftribuifeono fecódo l’ordine di quelli, che 
fedono, non contundono però à mangiare, finche 
data la benedictione dal Sacerdote ». non rilpon- 
da tutto il popolo , Amen , come anco non s'ai- 
zzano , fino che refe le douute gracie a Dio non* 
r ifondono tutti di nuouo Amen* Entrò vna vob 
i, ' - • tadi . 
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tV di'nafcofto iri Ghie fa Vn faldato gentile poco 
auanti al finir della melfa , c cheto cheto rubbò 
alcuni fichi d’india ,• & vfcitofene di Chiefa, co- 
minciò à volérli mangiare . Cofamariuigliofa»* 
a pena haueua dato di morfo al fico, che reftò co 
mfc vha.ftatua,’non potendo calare la mano, non 
fputar’il boccone, non trangoghiarlo,e gli fù ne-? 
fceifarioà fuo difpetto afpectare alla prefenza_* 
del popolo, che folTe ri fpo fto l’Amen; il quale-# 
detto, reftò libero come prima . 

Ad vn’alcro, che rubbate due fogaccie fe l’ha-* 
Ueua diuorate auanti la benedizione , fubito 
marcì bruttamente la mano . Mi con fodisfare 
alla Chiefa dperfuafion e del patrone Chriftiano 
quindi à poco guari ; mancandogli immantinen- 
te il dolore. .d3Ìr.q.^: ; 

- Haueua vn'altro promeffoin voto alla -Chiefa 
vna lampada di bronzo , & hauendola compra , 
perche gli parue bella, la ritenne per fuo vfo. Man- 
giando poi vn non sò qual frutto > fe gli attaccò 
la pelle alla gola malamente , uguagliandolo ; : fi 
ricorda del voto : manda la lampada alla£hie- 
fa , e nell Offerirli di quella getta quella (corza>< 
che poco meno lo foffocaua . 

; Vn Sacerdote doppò d’hatier fentita la predi- 
ca d’vno de noftri Padri fopragli tormenti del- 
l’inferno , per la quale s’era fatta gran malfa nei 
popolo fi veftl per dir melfa . Arriuato , che fiì 
alle parole della cófecratipne fentiuafi tutto rie- 
capricciare i capelli tremando fortemente. Pure 
sforzatoli di dirle, volendo poi alzare follia la 
fentì pefante , che bifognò calare le mani,quan r 
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tunque piò d’vna volta fi sfornile . Atterrito da 
così repentino accidente, firifolué tutto in la- 
crime , gemiti, e fofpiri da quali placata Sua Dis- 
tia Maeftd , fi contentò , che alzafie quel facro- 
fanto pegno. I 

Vn’alcro Chierico auuifato dal Padre, che la- 
fciaflfe certa prattica, faceua del Tordo . Ma op- 
• predo da vnfubito accidente, che gli toglieuail 
fiato s'auuidde del fallo , Nè mai potè riauerfi 
fin tanto che promede d’obedire d chi bene lo 
configliaua, il che fatto non vi fiì altro . 

Fece voto vn giouane di non bere vino J>er va 
anno, e ciò per vincere vna mala vfanza ch'ha- 
ueua in quefta materia. Pochi giorni doppò vin- 
to dal cattiuo coftume ne bibbe . Ma caro gli co- 
flòj poiché con quelle bibbe anco il demonio, che 
ftranamente Iocrauagliaua . Gittauafangueper 
bocca il mefchino rodendoli la lingua con i den- i 
ti . Finalmente ricognofciuto l’errore con gli fa* 
cri éforcifmi, fu rifa nato . Ma pafsiamo a colè 
piuf liete . 

Stènte vna gentildonna tre dì tramortita non 
cognofitendo alcuno la caufa dell’accidente. 
Chiamano il P. per confidarla , ma non può par- 
lare . Diede il Padre al marito vn pezzetto del 
legno di S.Tomafo , acciò tuffatolo nell’acqua-», 
glie ne dede d bere . Lo fece il buon gentil' huo- 
mo , e fubito partorì vna creatura morta, che fe 
gli era attrauerfata nel ventre , reftando à fiatto 
Tana-, . 

Sogliono alcuni poueri Chriftiani di Caturte» 
andare à pigliar pefce al jnare<Ma è tanca la tur- 
' bulenza 
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bulcnza di quella fpiaggia, che gli conueniua.» 
bene fpelfo afpettar molti giorni con non poco 
trauaglio .-Fanno voto di vna fornirà di danari 
alla croce che fti dauanti la Chiefa , e fubito fi 
piglia tanto pefce , che n’empieno le loro fcafe 
con loro non poco guadagno ftupendofi gli gen- 
tili pefcatori di tanta prefa . Mi pili honorato 
per la croce è il cafo che fegue . 

Nel Regno detto Gundri, vn fanciullo genti- 
le mentre fcherza vicino ad vn torrente fu rapito 
dall’acque ne più fi vidde . Rifaputo il cafo dalla 
• madre con lacrime, e gemiti lo cercò cinque^ 
giorni per quelle ripe, ma indarno . Alla fine co- 
me fuor di le corre verfo la Chiefa de Chriftia- 
ni, & ammaeftrata da quelli fa voto alla crocea 
fe ritrouaua il figlio di battezzarli, e fe viuo fulfe 
di farlo battezzare . Non bene haueua finito il- 
voto, quando fente, come vna voce, che gli dice; 
Vattene al fiume, che lotrouerai . Corre fubbico 
la donna, e ritroua il cadauero del figlio già cin- 
que giorni morto . Torna alla croce piangendo, 
e dimanda la vita del figlio , quale gittò à piedi 
di efla croce . Che più r cominciò il cadauero à 
gettar fangue,& acqua per bocca in gran copia, 
c poi fi drizzò in piedi , dando tutti molte gra«? 
tie d S. D. M. è battezzandoli la madre con il fi- 
glio . 

Cauarono gli Chifliani vicino alTiftelfa croce 
vn pozzo per poter hauer acqua,quando fi radu- 
nauano alfoblationi , della quale dicemmo di 
fopra» e già erano giù 20. braccia, quando difpe 
rati di trouar acqua , lo chiufero con falli fino d 
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mezzo, dando órdine,che In quel Itìogo noti fi fa- 
celfero piti limili oblationi, vno che niente di 
ciò feppé , di lì à pochi giorni fé ne venne coiu* 
lobi adone alla Chiefa . Ma (gridandogli gi’ al- 
tri, egli pieno di melanconia, fen’andò al pozzo* 
e trouollo pieno d’acque ; le quali per proua dei- 
miracolo durorno finche durò l’Eftate calda, & 
afciucta, e neirinuerno quando tutti li pozzi vi*, 
tini erano pieni mancorno à fatto . 

Vicino à Caturte fopra vn colle è vna Chiefif 
della B. V. fa mo fi (Ti ma anco à preffo gli gentili 
per la frequenza de miracoli , e per efier la pili 
antica del paefe, e perciò è frcquentatifsima da 
quelli popoli . Ma perche era alquanto angufta, 
fe ne cominciò vn’altra affai maggiore, e magni- 
fica . Occorfe,che certe felle vno de più fempli- 
ci, e rozzi foprafatto da fpirito di profetiamosi 
crefero gli paefani, e la (perienza ne fece bona_* 
fede) faltando in mezo con moti ftraordinarij , 
e con empito grande d’animo prediceua varie-* 
cofe future, efortando tutti ad aiutar la fabrica. 
Fù riceuto con tanto fentimento, che le marron 
ile, e fanciulle, non che gli huomini faceuano & 
gara in portar , e lauorar per la Chiefa, c cosi 
ben prefto fi riduffe 4 buon termine. 

Ad vn’altro pur femplice,e rozzo moftrofsi di 
notte vn vecchio venerabile, cornandogli ch’aui* 
fafle vn r A edito, che fi guardafle d’entrare nella 
capella, ò di feruir Meffa fe non faceua penitene 
za d’vn tal peccato , & vn Sacerdote , che refti- 
tuiffe quello ch’haueua rubbato alla Chiefa-* • 
Rbuon’huomoper timor di peggio non fece al* 
. ' * tro 
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tro. La fequente notte gli fù di nuòuo comandai 
toriftelfocon aggiunta di feuera minaccia, 
•non obedipa , per tanto entrato la mattina in 
Chiefa alla prefenza di gran popolo tratto fuor 
di fe con vehemenza di voce, e di getti, voltoli al 
•Chierico difle . O li tu non entrare in capella^, 
nè feruir Metta, per la tal, crai cofa , altrimen- 
te prouerai Tira mia, & voltoli al prete. È tu 
riporta quella cofa d’oro, che rubbafte,& obedi* 
fei ai Prelato,fe nonfentiraiil mio furore. Detto 
quello, e molte altre eofe cadde quietamente ih 
terra .E gli auuifati s’emendorno. ...... 

Chiuda le mifsioni di S.Tomafo la felice mor- 
te d’vn vecchio di 70. anni, de quali 30. era vif- 
futoda fanto perla frequenza de’ facramcnti, 
per lelonghe vigilie, frequenti orationi, digiu- 
noperpetuo, e molte altre virtù fue,. Non man^ 
giò mai per qual fi voglia occafìone , ò di mor- 
bo, òdi viaggio fe non vna volca il giorno dopò 
il tramontar del fole , /pendendo buona pezzata 
della notte in oratione . Cadde alla fine malato, 
nè però rimettendo il digiuno, fi ridutte pretto 
alfeftremo. Chiamato il Padre ficonfcfsò gene- 
ralmente , e poi pafsò foauifsimamcnce , al- 
quanto di tempo facendoli dire dal Padre , il 
Miferere, in lingua Malauar , qual’egli fapeua, 
dicendo vari; verfetti replicando fpettò gli foii- 
uifsimi nomi di Giesù , e di Maria poi chiaman- 
ti fette Tuoi figli, e datogli la beneditcione,efor- 
r andò vno ch’era fcolare del Padre à feguitare , 
perche altrimente non lo voleua fri fhoi, dittb jfl 
Padre . Padre mio non mi retta altro che fare* 
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Ecco gli Angeli, che fono venuti per me, e ciò 
detto hauendo ringratiato vn Sacerdote, che gli 
haueua letto l’Euangelio di S. Giouanni , dando 
con gli fentimenti intieri, refe l’anima al Tuo Re- 
dentore , quale teneua fri le braccia Crocidilo • 
Fu pianta la morte di qued’huomo da Chridia- 
ni, e gentili communemente, poiché era ama* 
tifsimo, non fi ricordando niuno che mai hauef- 
fe,ò con parole, ò con fatti dato dilgufto ad huo 
mo alcuno. Anzi Fideflb Rè gentile molto la-# 
{enti per la gran dima di bontà, e prudenza, che 
n’haueua_* . - 



D elY Ifole Moluccbe . i ,y fwix -, - 

G l A fono 1 6.ò i7.anni,che gli corfari Olan- 
defi , & inglefi, fcorrendo quedi mari con 
hauer fatte alcune ritirate in quede Ifole non-, 
meno impedifcono il traffico à mercanti Portu- 
ghefi, portando le pretiofe merci di quede Ifole 
ad Almederdàn, di quello, che impediicono la_> 
propagatione dell’Euangelio , non potendo gli 
Padri liberamente fcorrere , ò fermarli, corno 
farebbe di bifogno . Nondimeno il 1 6 1 1 . hebbe- 
ro vna gagliarda rotta dal Gouernatore dello 
Filippine , & l’anno feguente venne à quede Ifo- 
le con vna grotta armata, facendo far pace fri il 
Rè di Ternate qual egli teneua prigione, & il Rè 
di Tidore, & occupando, l’ifola Cumabugo del- 
le prime de Temateli, nella quale gli Olandefi 
haueuano tutte le loro vettouaglicjln qued’lfola 
fubito fudata la cura de Padri , acciò vi predi- 
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tafTerorEuahgeliò,rperiamo,che con Tarmata^» 
dell’india , & con il valore di D. Girolamo d’ A.*» 
zeuido già facto Viceré , faranno libere quelle* 
Ifole dalla pelle de limili corfari . F il anco efpu- 
gnaca vnanaue grolfa Olandefe da vnafdrufci- 
ta Galea de Spagnuoli, li quali villo da lontane» 
il vafcello de’ nemici penfando , che fufle aitai 
minore di quello ch’era» l’andorno rifolutamen-» 
te ad inueltire » e doppò d’hauer combattuto vn 
pezzo » e d’hauergli imboccaci gli cannoni di 
poppa, l’cfpugnorno . Era fu laGalea il Padre* 
Ludouico Mafonio,à cui toccò vna ricca predai 
di libri Eretici . A quelli fupplirono Tacque in-* 
cambio delle fiamme . 

Con tutto ciò non fono mancati gli operarii 
della Compagnia d’affaticarlì in aiuto de paefa- 
ni , e de Spagnuoli foldati . 

Nell’ Ifola di Tidor non se polfuto far ferma re- 
lìdenza quelli anni à dietro, ma v’andauano di 
tempo in tempo gli Padri confermando quei no« 
uelh Chrilliani , confelTando , communicando 
quelli che n 'erano degni, e battezzando mólti 
Catecumeni. 

Difturbò il Battefimo di molti quello cafo • 
La Vigilia di S. Andrea fortirno à villa deli’lfo- 
la due naui grolTe d'Olandelì . Et il Ré perche-» 
haueua mandata altroue la fa a foldatcfca lì ri- 
tirò con la gente alla ripa d’vn fiume quattro 
miglia lontano dal mare . Doue atterrito dal 
feroce minacciare de’ nemici, & ammollito dal- 
le lacrime della gente minuta voltatoli al Padre, 
difie . Padre mio bifogna ch’io mi rendi, ritira.- 
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tcui voi con gli Chriftiaoi (è vi vogliano fegutrcj 
finche venga aiuto da Ternate , & io interporrò 
l’autorità mia, che non farrete moledato. Par- 
Cidi il Padre con alcuni pochi Spagnuoli , & al- 
tri Chriftiani , & doppò d’hauer due giorni ca- 
(ninato per afprifsime fclue , occuporono viu# 
monte , e gii iì comminciauono d fortificare , 
quando fopragiunti da quattro cento nemici , 
non effendo effi più di venti cinque , gli bifognò 
fuggire . il Padre come vecchio non potendo fe- 
guitare il correre de gli altri , redò folo in quel- 
le felue horribili , & doppò molto girare s’ab- 
battè in vno amico , che lo nafeofe in vn luogo 
di quei bofchì fecretiffimo, doue flette da otto 
giorni ; finche venuto foccorfo da Ternate, fcefe 
il Padre al mare , oue fu riceuuto con grandif- 
fima feda da Spagnuoli . Non laiciorono dili» 
genza gli Olandefì per hauerlo nqlle mani , mi- 
nacciando anco ad vn famigliar del Padre di 
dargli deH’archibugiate , fc non lo feopriua-t» 
ma indarno . 

L’ifole dette del Moro , quali ficurò , e man» 
fuefece il Beato P.Xauerio, fono date poco me- 
no, che abbandonate per gli continui romori di 
guerra . V’ era redato il Padre Gabriele della»* 
Croce huomo veramente Apodolico , e refideua 
ordinariamente in Tolto , doue fono da mille, e 
cinque cento Chridiani, tutti tanto bene indruc- 
ti,& ofleruanti dcir£uangelio,che fono di gran- 
d’edi ficatione . Ma qued’anno gli l’hà tolto fua«* 
Diuina MaeOà, tirandolo à feconqueda occa- 
fìone . Andò il Padre à vili tare l’Ifola Melica** 
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nefe , battezzò Lolo gli putti , e gli adulti ma* 
lati confermando » e confolando gliChriftiani. 
Furono tante le fatiche di giorno » e di notte 
prefe , che caduco grauemente infermo fi miic 
in vna fufta per Ternate . A mezzo viaggio 
fiì aflalito da cinque galeotte Olandefi, e tufo* 
gnò combattere. Mi per grada di Dio confef- 
fando il Padre in luogo feoperto non fu tocco nè 
da palla» nè da faecta alcuna , li doue gli nemi* 
ci perii alcuni de Tuoi principali fi ritirarono* 
Arriuòi Ternate finalmente, mi gii pili moi> 
co che viuo , doue pafsò i miglior vita , gli due 
di Febraro, il di della Purificatione della Beati£ 
fimi Vergine . Panie che prefentiflfe il giorno 
della fua morte * dimandando fpeifo quando fi*» 
rebbe la Purificatione . E ben gli conuenpetal 
giorno,, eifendo egli Vergine oltre l’altre fue 
virtù. Seppe molte lingue , fu infatigabile per 
venticinque anni, che lauorò in quelle ifo-le, ad- 
dente nel ridurre gli pagani alla tède, al che egli 
attendeua con zelo grandifiìmo; caro à gli Spar 
gnuoli, e terrazzani per la fua Tanta vitajdella** 
quale ornato, e di due horribili naufragi; ch’ha- 
ucua fatti per amor dell’ vbidienZa fe ne pafsò al 
fuocratore. / < l 

L’anno feguenrc del 1 6 1 z. tutta la cura della 
fortezza di Ternate canto de Spagnuoli , quàtf- 
to de gli Indiani , e refiata /opra le fpalle de no* 
ftri per mancamento d’alcri operarij • j 

Si mandò all’lfole del Mora il Padre Lodoui- 
co Mafencio, il quale non fo‘o aiutò gli Chrìi 
itiani vecchi , mi concerti ancora alcuni cafiei- 
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H d’idolatri , facendogli far pace i e meirand 
gli principali à Ternate per il battefimo, che fi 
Celebrato con grande apparato* e pompa . Suc- 
cederò al Padre Mafonio due altri Padri , i qua- 
li colti u ano quei paefi * doue hormai fono po- ^ 
ichi pili gentili, e quelli con poca ditficoleà fi vani- 
rò conuerèendo . 

(tv. E fiato mandato vn’altro Padre allTfola di 
Sho, nella quale fono tre mila Chriftiani , & 
fe non fono tutti, la colpa fi deue al mancamene 
*fò d’operarij , onde gli ifolani, ancorché tutti fi 
cantino del nome Chriftiano , tengono però al- 
cune fuperftitioni . 

onSono in quefto Arcipelago due famofifsime 
■ffole , oltre le nominate r cioè Banquibacàr , e 
«Matteo . . . : : 

v La prima è lontana dà Siao noue leghe, & h 
>n Rè Chriftiano, che fu da gli anni à dietro bat 
tezzato dal Padre Mafcaregnez . v < - 

il; Hora dimanda de Padri per ridurre allafed 
Quelli de fuoi fudditi , che fono ancora infedeli 
In Matteo fono molti Chriftiani sfatti ancora c 
-Padri ,* ma per tanti tumulti di guerra , effen<_ 
^abbandonati , hanno gran bifogno d’opcrarij ; 
l’anno paifato vi fù ammazzato vn Padre dell’Or 
dine di San Francefco, con il fuo compagno , & 
4|tri Portughefi non già dalli terrazzani , ma»* 
da altri infedeli , che vi mercantauano , c ciò 
con faputadella Regina Apoftata_» • 

Tutto il male viene da mancamento d’opera- 
rij , per il quale ancora la grand’ifola di Berneo 

lontana da Malacca , dugento leghe , non fi con- 
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tutta alla fede, effondo gli Ifolani, auuen- 
! Siano mezzi gentili , e Turchi, molto af* 
n...*onati all’Euangelio . E ben lo prouò il Pa- 
dre Periera , il quale effondo naufrago, fu libe- 
ralmente trattato dal r le dell'ifola , come pure 
trattò il Padre Vibratore, dimandandogli inttan 
temente alcuni Padri della Compagnia. 

. Piaccia ì fua Diuina Macftd di mandare tan- 
ti operarij pieni di fpirito Apoftolico , che pof- 
fino raccorre fi ampia mette , che non folo nelle 
Molucche, ma in tutto il retto deirOriente bian 
cheggia per 1* Euangelio , 
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